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CAPITOLO 1


VIAGGIO IN 
TRANSATLANTICO






Alceo Nogarol, un bel ragazzo di venticinque anni, stava steso sul ponte inferiore, quello degli emigranti poveri, il capo appoggiato sulla sua vecchia valigia di cartone tenuta assieme da un'accurata legatura eseguita con una corda di canapa. Guardava il cielo di un azzurro intenso, mentre era cullato dal lieve rollio del Duilio, il grande transatlantico che navigava sulla linea Genova Buenos-Aires.

Il transatlantico aveva dieci piani, di cui due, le stive, sotto il livello dell'acqua. Su in alto c'erano i saloni, i ponti e i lussuosi ambienti per i più ricchi. Poi, via via, scendendo, quelli per la gente con meno soldi e per l'equipaggio. Loro, gli emigranti più poveri, non avevano neanche una cuccetta, un pagliericcio su cui dormire e stavano ammassati su quel ponte inferiore, lontani dagli occhi dei ricchi, per non disturbare la loro vista e le loro feste.


Alceo aveva saputo che il Duilio era stato varato nel 1916 nel cantiere Ansaldo di Sestri Ponente. Uno dei marinai, un certo Renzo, con fierezza, gli aveva detto che il transatlantico aveva una stazza di 24.400 tonnellate e che le sue dimensioni erano di 193 metri per 23 metri; che aveva una turbina che faceva girare quattro eliche, sì che riusciva a sviluppare 19 nodi di velocità... Alceo ci aveva capito poco, specialmente su quella questione della velocità misurata in nodi, ma gli era piaciuta la fierezza di quel marinaio, che ne parlava come se il Duilio fosse stato suo.


Ma più di tutto, ad Alceo, era piaciuto il marinaio, un bel ragazzo della sua stessa età, che navigava già da nove anni e da sei lavorava sul Duilio. Gli piaceva la sua parlata un po' strascicata e lenta, classica dei liguri, i suoi occhi colore dell'acquamarina, le sue labbra sensuali, il suo corpo forte... Quando Renzo gli aceva detto di essere nato a Chiavari, Alceo aveva sorriso.


"Come si chiamano gli abitanti di Chiavari? Chiavatori?" gli aveva chiesto scherzoso.


"Quando ne vale la pena... sì." gli aveva risposto Renzo guardandolo dritto negli occhi, con un sorrisetto malizioso che l'aveva fatto fremere, "Sennò, ci chiamiamo chiavaresi. E tu, dove sei nato?"


"A Porcia... perciò sono un porcello." rispose ridendo Alceo.


"E dov'è, Porcia? Mai sentita nominare."


"Non lontano da Pordenone, in Friuli."


"Ah, sì, hai la parlata veneta, tu."


"No, non veneta, friulana. Beh, un chiavatore e un porcello... possiamo diventare amici, no?" propose Alceo studiandone l'espressione.


"Penso proprio di sì, abbiamo ancora un mese di navigazione... mi piacerebbe. Se ti va, quando sono libero, ti posso far visitare la nave... almeno alcune parti, dove sono autorizzato a farti entrare."


Erano diventati amici... e anche più che amici. Era successo quando Renzo l'aveva portato a vistare, di nascosto, una delle cabine di lusso che non era stata assegnata. Erano sgattaiolati dentro la cabina e Renzo aveva chiuso la porta dall'interno. Alceo si guardava attorno con gli occhi sgranati.


"Caspiterina, se è bella! Pure più bella della camera da letto del conte Brandolini! Che lusso! E guarda che bel letto grande! Ha l'aria di essere soffice..." disse avvicinandosi e saggiandone con una mano la consistenza.


"Vuoi provare a sdraiartici? Basta che ti levi le scarpe." gli aveva suggerito Renzo.


Alceo aveva annuito, s'era slacciato e levato le scarpe ed era salito sul letto, stendendovisi, le braccia e le gambe larghe occupandolo tutto e rilassandovici, e aveva emesso un lieve fischio di ammirazione.


"Com'è? Come ci stai?" gli aveva chiesto Renzo avvicinandosi al letto e guardandolo con un indefinibile sorriso.


"Da Papa. Ma ci starei meglio se non ci stessi da solo." aveva risposto Alceo guardandolo con un sorrisetto.


"Ma se stai così, lo occupi tutto e non c'è posto per nessun altro."


"Come no. Basterebbe solo che mi venisse sopra, no?"


"Ah, e cosa faresti?" gli chiese Renzo.


"Ci scoperei..." rispose Alceo. "Io sono un porcello, no? E tu? Non hai detto che quando ne vale la pena, sei un chiavatore?"


"Sì... quando ne vale la pena." rispose a mezza voce il marinaio, e fece scorrere lentamente lo sguardo sul corpo di Alceo.


"E... che ne dici... ne vale la pena?" chiese il ragazzo, cominciando a eccitarsi: sentiva l'erezione iniziare a premere sotto i suoi panni.


Renzo lo guardò di nuovo, e notò il lieve movimento e il crescente gonfiore fra le gambe dell'altro. Allora allungò una mano e l'appoggiò sulla patta di Alceo, premendo lieve e sentendone l'erezione: "Pare proprio di sì." disse allora con un sorrisetto.


"Che aspetti, allora, a farmi vedere qanto vali, marinaio?" lo invitò il ragazzo tendendo una mano ad afferrare l'altro alla cintola e tirandolo a sé. "Levati le scarpe, dai."


"Solo?" gli chiese maliziosamente Renzo, salendo sul letto.


"Il resto te lo levo io, se tu mi rendi la cortesia."


Restati a torso nudo, Renzo si stese su Alceo e lo baciò, sfregandogli il petto sul petto, e, attraverso la tela dei calzoni, l'erezione contro l'erezione.


"Ti piace inculare o essere inculato?" gli chiese Renzo, con la voce resa un po' roca dall'eccitazione.


"Il maestro m'inculava, il conte si faceva inculare... Per me vanno bene tutti e due. E tu?"


"Anche. Ma il mio ragazzo si fa solo inculare, perciò adesso preferisco che tu me lo metti in culo."


"Il tuo ragazzo? Qui a bordo? Un altro marinaio?"


"Sì, qui a bordo. Ma lui fa il cameriere su al ponte di lusso... Si chiama Sergio, ha ventuno anni, e io lo chiavo da due."


"E come mai, se hai un ragazzo, sei qui con me?" gli chiese Alceo, aprendogli i calzoni e sfilandoglieli, tirando dai piedi.


"Siamo liberi di divertirci. Lui ieri è stato accostato da Stefanelli, sai, il tenore... Così adesso si fa inculare anche dal tenore." rispose Renzo levando i calzoni ad Alceo.


Gli infilò le mani nelle gambe delle mutande a calzoncino e giocò con il membro eretto e i testicoli di Alceo; "Mmmh, ti va se ti succhio un po' questa tua bella stanga, poi me la metti tutta in culo?"


Alceo rispose: "Solo per farti piacere, s'intende." e ridacchiò, pizzicando lieve i capezzoli del marinaio. "Com'è che ti sei messo con il tuo cameriere? È bello? Ci sa fare?"


"L'ho conosciuto al porto, che batteva noi marinai... e così l'ho convinto di venire a lavorare qui sul Duilio, visto che lui già faceva il cameriere e qui ne cercavano due nuovi. Sì, Sergio è bello e ci sa fare. Ma tu pure."


Si tolsero a vicenda anche le mutande e il marinaio si accoccolò fra le gambe del compagno per dargli piacere con la bocca: era evidentemente un esperto. Ora completamente nudi, Renzo si tirò le gambe sul petto e si offrì ad Alceo. Questi si chinò a leccare e insalivare il foro del marinaio, quindi gli andò sopra. Renzo lo guidò in sé. Alceo prese a pompargli dentro con piacere e allegria: era ormai quasi un mese che non aveva la possibilità di dare pieno sfogo ai suoi desideri sessuali.


"Ti piace?" gli chiese Alceo, guardandone gli occhi chiari e ridenti.


"Sì, sbattimi, dai, non ci andare così delicato, mi piace sentirlo bene... Ecco, bravo, così... fammelo sentire tutto."


Alceo non aveva bisogno di essere incitato, e cavalcò il bel marinaio con crescente gusto e vigore. Questi gli si agitava sotto con evidente piacere. Man mano che le sensazioni si facevano più forti, più acute, smisero di parlare per dedicarsi completamente al reciproco piacere. Entrambi avevano occhi ridenti. Di tanto in tanto Alceo gli si chinava sopra e si baciavano a fondo, poi riprendeva la sua ginnastica erotica nel caldo canale del bel marinaio.


Quando finalmente entrambi ebbero raggiunto l'orgasmo, si rilassarono, lievemente ansanti, Alceo ancora profondamente infisso nell'altro.


"Sì..." mormorò Renzo, "ti faccio cittadino onorario di Chiavari: sai chiavare bene. Passeremo un bel mese, tu e io... Comunque qualche volta mi farai anche assaggiare il tuo bel culetto, vero?"


"Certo. Potremo tornare qui, per farlo?"


"Non sempre, non sarà facile. Ma ci sono anche altri posti, qui a bordo... lascia fare a me. Hai nominato due volte un conte... eri il suo ragazzo?"


"Ero il suo stalliere... e il suo stallone da monta. Il conte Maurizio Brandolini d'Adria... Quando sono entrato al suo servizio avevo ventidue anni e lui dieci più di me. Sono stato per tre anni al suo servizio."


"E nel suo letto? E com'è che adesso fai l'emigrante? Ti ha licenziato?"


"No, me ne sono andato io. M'ero rotto le palle a stare con lui. Quando aveva voglia di farsi fottere, e poi anche a letto, era gentile, mi trattava come un signore. Ma fuori dal suo letto, davanti agli altri, mi trattava male; aveva sempre qualcosa da rimproverarmi, non gli andava mai bene quello che facevo, mi trattava peggio degli altri servi."


"Ma com'è che vi siete messi assieme? Tu e un conte?" gli chiese Renzo, mentre si rivestivano.


"Ero senza lavoro, ero entrato in un albergo dove m'avevano detto che cercavano un facchino. Quando però ci sono andato, mi hanno detto che lo avevano appena trovato. Io avevo insistito chiedendo se non potevano darmi un altro lavoro, ma il direttore s'era spazientito e m'aveva mandato via. Il conte aveva sentito tutto... Così mi ha seguito fuori dall'albergo, mi ha fermato e mi ha detto che lui aveva bisogno di uno stalliere... E che il posto era mio se io andavo a letto con lui e lo fottevo."


"Cazzo, te l'ha detto così, chiaro e tondo?" chiese Renzo stupito.


"Sì, chiaro e tondo. Era un bell'uomo, l'idea mi pareva buona, la paga decente, così gli ho detto subito di sì. Mi ha detto di aspettarlo fuori dall'albergo il giorno dopo. Con la sua auto m'ha portato nel suo castello e mi ha messo subito al lavoro... prima in camera sua, s'intende, poi nella scuderia. Io, non è che volevo essere trattato meglio degli altri servi, dopo tutto lui era un conte e io solo uno stalliere, no? Ma neanche peggio degli altri: dopo tutto facevo bene il mio lavoro... sia nelle scuderie che a letto."


"Ma gli altri sapevano che tu ti chiavavi il conte?"


"No, certo. Specialmente sua madre, la contessa, che era una bigotta, guai se l'avesse anche solo sospettato. No, ci si vedeva di nascosto, nessuno mai ha immaginato niente di quello che c'era fra lui e me. Ma dimmi, Renzo, è vero che i marinai lo fanno tutti con gli uomini e fra loro?"


"No, non tutti, ma parecchi. Qualcuno a bordo lo fa, più o meno di nascosto, con un compagno, ma poi a terra si cerca una donna, o magari ha anche la moglie. Ma qualcuno, come me e Sergio, lo fa solo con gli uomini. Che vuoi, a bordo siamo tutti maschi, e quando tira... tira. È difficile per tutti stare più di un mese senza fare niente. E comunque chi vede e sa, fa finta di non vedere e non sapere."


Alceo e Renzo si vedevano, per fare l'amore, abbastanza spesso. Alceo conobbe anche Sergio, il ragazzo di Renzo e lo trovò molto bello, specialmente nella sua elegante e attillata uniforme da cameriere di bordo.


Sul ponte degli emigranti ognuno aveva più o meno un posto fisso dove si stendeva per dormire, posto che era "segnato" dai bagagli che aveva con sé. Nessuno si azzardava mai a toccare i bagagli degli altri, e in un certo senso tutti facevano la guardia a vicenda, quando qualcuno lasciava i propri bagagli, ben chiusi, e andava altrove.


Accanto al punto in cui si stendeva Alceo, c'era una famiglia di contadini composta di padre, madre e due figli maschi, uno di diciassette anni e uno di dodici. Erano originari del basso Piemonte. A volte si offrivano a vicenda qualcosa da mangiare, parlavano un po' della vita grama che avevano menato fino ad allora, delle speranze a cui andavano incontro.


Al ragazzo più grande, Agostino, piaceva parlare con Alceo e a volte lo seguiva quando questi passeggiava per il ponte.


"Alceo, ho visto che ti sei fatto amico con uno dei marinai." gli disse un giorno.


"Sì, si chiama Renzo. È un tipo simpatico e mi ha fatto visitare quasi tutta la nave."


"Anche i ponti di lusso?" chiese il ragazzo con gli occhi sgranati.


"No, lassù, vestiti male come noi, mica ci si può andare. Solo un'occhiata un paio di volte, di straforo... Una volta il salone, mentre lo pulivano, e un'altra una delle cabine."


"Cazzo, se mi piacerebbe vedere com'è! Ma dimmi, Alceo, è vero che i marinai... che fra loro fanno... certe cose?" gli chiese poi il ragazzo e, dicendo queste ultime parole, arrossì lievemente.


Alceo sorrise: "Qualcuno le fa..." rispose. "Specialmente con un bel ragazzo come te... parecchi ci proverebbero."


"Dici che sono bello, io? A me non pare proprio."


"Sì che sei bello, invece. Se tu fossi un marinaio... più d'uno ti chiederebbe di farlo con lui, di sicuro." gli disse Alceo guardandolo e pensando che a lui sarebbe piaciuto portarsi da qualche parte quel ragazzo per fare qualcosa con lui.


"In campagna... il figlio del padrone... ci aveva provato, con me." sussurrò il ragazzo e di nuovo arrossì.


"E ti era piaciuto?" chiese allora Alceo, pensando che quel rossore significava che non ci aveva soltanto provato.


Agostino non rispose. Appoggiato con le braccia sulla spalletta del ponte, guardava in silenzio le onde dell'oceano.


"Ti era piaciuto?" chiese di nuovo Alceo, appoggiandosi a sua volta alla spalletta e guardandolo.


Il ragazzo annuì.


"E ti piacerebbe farlo? Con me?" chiese allora il giovane uomo.


Agostino annuì di nuovo, senza guardarlo e per la terza volta arrossì.


"Me lo daresti, il tuo bel culetto?" gli chiese Alceo.


"Ma dove?" chiese in un sussuro il ragazzo.


"So io un posto. Un posto sicuro. Ci vieni, stanotte?"


"Ce l'hai mica troppo grosso?" gli chiese il ragazzo incerto.


"Quand'è duro... è così." rispose Alceo facendogli capire la misura con le mani.


"Allora sì, non dovrebbe farmi male. Il figlio del padrone ce l'aveva più grosso del tuo, anche se aveva solo due anni più di me... Le prime volte mi faceva male. Poi mi sono abituato... Adesso mi piace."


"L'hai fatto solo con lui?"


"No, lui è stato il primo... Poi con qualche altro ragazzo."


"Quando, la prima volta? E com'è successo?"


"Due anni fa... M'ha trovato in cucina che fregavo il miele... Allora mi ha detto che se me lo lasciavo mettere in culo non mi denunciava a suo padre. M'ha portato sul fienile, m'ha calato le brache e me l'ha messo, con lo sputo. Dopo m'ha detto che non dovevo più fregare in cucina: se volevo qualcosa, bastava che me lo lasciavo mettere da lui e lui me la dava."


"E adesso ti piace?"


"Sì, mi piace molto e mi piace anche... ciucciarlo. Tu te lo lasci ciucciare? Ti piace?" gli chiese Agostino con una luce di desiderio negli occhi.


"Certo, e mi piace anche baciare... hai belle labbra, tu."


"Baciare? Fra maschi?" chiese il ragazzo con espressione sorpresa.


"Certo. È molto bello... vedrai."


Riuscirono ad appartarsi. Alceo prese fra le braccia il ragazzo, sospingendolo contro la paratia e lo baciò in bocca, mentre gli premeva addosso la sua erezione. Agostino rispose al bacio, dappprima incerto e maldestro, ma presto con forte piacere e passione e Alceo sentì l'erezione del ragazzo risvegliarsi e premergli contro con vigore.


Quando le loro labbra si staccarono, Agostino bisbigliò: "Cazzo, mi piace! Baciami ancora!"


Alceo sorrise e lo accontentò, mentre con una mano apriva i calzoni del ragazzo. Questi, con mani febbrili, scese ad aprire quelli del giovane uomo, ne estrasse il membro turgido e lo afferrò con gentile vigore. Poi scivolò giù in ginocchio e prese a leccarglielo, baciarglielo, succhiarglielo con vera golosità ed entusiasmo. Alceo gli prese il capo fra le mani e iniziò a fotterlo in bocca con lievi va e vieni. Il ragazzo mugolava contento e frattanto si masturbava velocemente.


Dopo un po', Alceo lo fece alzare in piedi, gli fece scivolare via dalle spalle le bretelle e gli calò i calzoni con le mutande. Il ragazzo gli sorrise, il viso arrossato per il desiderio, si girò appoggiandosi con le braccia contro la paratia e sporse indietro il culetto. 


"Dai, fottimi! Inculami, Alceo! Fammi godere!"


Il giovanotto gli divaricò le chiappette con le mani, vi puntò l'asta dura e iniziò a spingere. Dopo una breve pressione per vincerne la resistenza, il foro si schiuse e accolse tutta la fiera lancia di carne, mentre il ragazzo emetteva un lieve e lungo "oooohhhh" di piacere e spingeva in dietro il culetto.


Alceo gli mise una mano sul petto, sotto il camiciotto, e una sui turgidi genitali e finalmente iniziò a prendere il ragazzo con vigorosi va e vieni. Agostino dimenava lievemente il bacino a ogni affondo, gustandosi la soda invasione dell'altro.


"Sì... sì... sì..." mormorava lietamente Agostino a ogni spinta.


"Ti piace, eh?" gli chiese allegramente Alceo, gustandosi il caldo e accogliente canale del ragazzo, che palpitava attorno al suo membro duro.


"Da morire! Dai... Oh che bello! Dai..."


Alceo gli fece girare la testa e, continuando a fotterlo con gusto, lo baciò di nuovo in bocca. Agostino mugolava felice. I colpi del giovanotto si fecero più rapidi, forti, disordinati e finalmente si scaricò nel ragazzo. Ristette in lui per un po', ansante.


Poi si sfilò, lo fece girare, gli si accoccolò davanti, lo fece arrivare all'orgasmo succhiandoglielo, e bevve il dolce liquore del ragazzo, fino all'ultima stilla. Quando si rialzò, il ragazzo ansava e sorrideva, gli occhi lucidi per il piacere.


"Cazzo, Alceo, è stato bellissimo! Tu sì che sai fottere! Lo facciamo ancora, vero?"


"Finché arriviamo a Buenos Aires, volentieri. Hai un culetto delizoso. Mi piacerebbe poterlo fare su un letto, invece che in piedi e così allo stretto."


Si risistemarono gli abiti e, con prudenza, uscirono dal loro nascondiglio. Mentre tornavano sul ponte inferiore, Agostino gli chiese: "Davvero ti è piaciuto fottermi?"


"Sì, certo che mi è piaciuto. Sei un bel ragazzo, te l'ho detto. Peccato che a Buenos Aires ci si dovrà lasciare."


"Sì, peccato... Mi sarebbe piaciuto essere il tuo ragazzo."


"Troverai qualcun altro." gli disse il giovane uomo.


Alceo non si annoiò in quel viaggio, nonostante le condizioni più che disagiate del gruppo di emigranti: infatti fra gli incontri con Renzo e quelli con Agostino, quel mese abbondante di navigazione trascorse piacevolmente.


Renzo aveva immaginato che Alceo si divertiva anche col ragazzo, e a volte li aveva anche aiutati a trovarsi assieme e fare l'amore in condizioni un po' meno precarie. Un paio di volte li portò nelle docce e una volta anche nella cabina di lusso dove loro due s'erano uniti la prima volta, e rimase fuori a fare la guardia perché nessuno li potesse sorprendere.


Agostino rimase affascinato per l'eleganza della cabina, e più ancora quando poterono fare l'amore sull'ampio letto. 


Alceo aveva chiesto a Renzo se gli sarebbe piaciuto fare l'amore con Agostino.


"No, mi bastate tu e Sergio. E poi per me quel ragazzino è troppo giovane."


"Ha quasi diciotto anni, non è più un ragazzino. Gli piace farselo mettere, e ci sa fare. Quando ti sei messo con Sergio, dopo tutto, mi hai detto che aveva solo diciannove anni, no?"


"No, per me è troppo giovane e, come t'ho detto, mi bastate voi due. E Sergio mi piace di più adesso che è cresciuto e comunque a diciannove anni era già maturo, fisicamente. Il tuo amichetto invece ha ancora l'aria di un pulcino."


"No no, è già un galletto, te lo garantisco. Mi piacerebbe se potesse restare con me... Ma lui non se la sente di lasciare i genitori, quando arriviamo a Buenos Aires, perciò non ho insistito. D'altronde non è che io gli posso offrire niente."


"Hai già idea che cosa farai, una volta a Buenos Aires?" gli chiese Renzo.


"Uno degli emigranti, qui a bordo, mi ha dato l'indirizzo di un posto in cui i rancheros vanno a cercare nuova manodopera. I miei erano contadini, poi ho fatto lo stalliere, perciò penso di andare a lavorare in un rancho. D'altronde non è che sappia fare granché d'altro."


"Sì, so che è abbastanza facile per voi emigranti trovare lavoro. Ti auguro di trovare presto qualcosa che ti piace."


"Un lavoro vale l'altro, basta che ti dia da mangiare."


"Qualcuno riesce anche ad arricchirsi, in Argentina." gli disse Renzo.


"Di solito solo chi ha già soldi riesce a fare soldi. Piove sempre sul bagnato, no? Gli unici che riescono a fare soldi senza averne sono i ladri. A me basterebbe avere abbastanza per fare una vita normale, per avere il necessario."


"Senza ambizioni non s'arriva da nessuna parte." gli disse Renzo. "Però ti capisco, anche a me sta bene il lavoro che ho, e non è che facendo il marinaio potrò mai arricchirmi. Stando attento a risparmiare sulla paga, quando dovrò tornare a terra forse potrò comprarmi una casetta per finire i miei anni, niente di più."


"Tu col tuo Sergio?" gli chiese Alceo.


"Se durerà così a lungo... Una volta, qui a bordo, ho conosciuto due viaggiatori che stavano assieme da più di trenta anni."


"Due uomini?" chiese Alceo.


"Certo. S'erano messi assieme quando studiavano al conservatorio di musica, quando avevano tutti e due diciassette anni. Ora vivono facendo concerti, sono due pianisti apprezzati, richiesti, stanno bene."


"Hai fatto l'amore con quei due?"


"No, erano due tipi fedeli, non lo facevano mai con altri."


"E allora, come sai che erano una coppia?"


"Ci avevo provato con uno dei due, che mi arrapava un sacco. Mi ha detto di no, appunto, perché lui stava col suo compagno. Se non avessero avuto due cognomi diversi, li avresti detti due fratelli. Suonavano molto bene, sempre pezzi a quattro mani. Anche qui a bordo avevano suonato qualche volta, su richiesta del capitano. Avevano due cabine comunicanti... Nessuno sospettava che erano amanti, per tutti erano solo due colleghi."




CAPITOLO 2


PRIMI PASSI COME RANCHERO






Arrivati a Buenos Aires, Alceo salutò Renzo, poi a terra anche Agostino e la sua famiglia. Cercò subito in San Telmo la Plaza Dorrego, dove gli avevano detto che i rancheros cercavano manodopera. Trascinandosi dietro la sua grossa valigia, ormai semivuota poiché aveva quasi finito le provviste che s'era portato, e in cui c'erano solo un paio di ricambi, dopo aver chiesto più volte la direzione, finalmente vi giunse.

Si stava chiedendo come fare per capire chi cercava manodopera, quando un uomo corpulento gli si avvicinò.


"Emigrante?" gli chiese valutandolo da capo a piedi.


"Sì, signore."


"Sei italiano, vero? Cerchi lavoro." affermò l'uomo.


"Sì, in un ranch. In Italia io ero contadino e so coltivare la terra e so anche curare gli animali... vacche, capre, cavalli."


Benché l'uomo parlasse in spagnolo e lui in italiano, si capivano piuttosto bene.


"Presentati all'albergo Cuatro Reyes e chiedi del señor Hernando González, che è il padrone e lui vedrà se prenderti o no."


Alceo trovò l'albergo e chiese del signor González. Contrariamente a quanto si aspettava, era un uomo giovane, sulla trentina, con un corpo snello ma forte, dalle maniche arrotolate spuntavano braccia muscolose. Aveva uno sguardo serio, penetrante. Seduto a un tavolo, abbandonato in dietro contro lo schienale della sedia, le lunghe gambe un po' larghe, un sigaro spento in una mano e un boccale di vino sul tavolo, squadrò Alceo, gli fece diverse domande, poi gli descrisse il lavoro. Alla fine gli fece presente le difficoltà.


"... e non ultima, quando spostate le mandrie del bestiame nei pascoli, restate anche per mesi lontani da ogni pueblo o città... e perciò senza donne. Chi è sposato lascia la moglie a casa, e chi non lo è, quand'è in città si va a cercare una puttana. Il che significa che durante i mesi nei pascoli, o gli uomini sono capaci di non fare niente, e quasi nessuno lo è, o si sfogano con la mano, e qualcuno lo fa, o i più si fottono qualcuno dei giovani."


"Vuol dire che mi dovrei lasciar fottere?" chiese Alceo un po' stupito per quel discorso così esplicito.


"No, non tu, sei già un uomo, ormai. Io, per ogni dozzina circa di uomini assumo sempre due o tre ragazzi fra i sedici e i venti anni, che vi fanno da mangiare, lavano i vostri panni, montano e smontano i campi e fanno tutto quello che serve per la vita all'aperto. E che si lasciano anche fottere da chi glielo chiede. I migliori, quando diventano uomini e se hanno imparato il mestiere, li assumo come rancheros."


"Vuole dire che... basta prendere uno di quei ragazzi e... Cioè, sono ragazzi che gli piace farsi fare da un uomo?" chiese quasi incredulo Alceo.


"Che gli piace o no è del tutto secondario; sono assunti e li pago anche e soprattutto per quello, i patti sono chiari. Se non gli va, si cercano un altro lavoro."


"Ma... e se una volta più di un uomo si vuole sfogare con lo stesso ragazzo?"


"Il primo che gliel'ha chiesto se lo fotte, e gli altri le sere dopo. Il capo-mandria comunque conosce le regole e le fa rispettare. Non voglio litigi fra i miei uomini, e chi pianta grane, chi si ubriaca, chi ruba o chi batte la fiacca, lo licenzio in tronco. A volte dopo una bella frustata esemplare. Allora, sempre deciso a venire a lavorare per me?"


"Sì, signore."


"Sai fare la firma?"


"So leggere e scrivere correttamente... almeno in italiano." rispose Alceo con una certa fierezza.


L'uomo annuì e chiamò: "Pèrez!"


Arrivò un ometto vestito con un gessato che aveva conosciuto tempi migliori, con un fascio di carte in mano, guardò Alceo da capo a piedi e chiese a González: "Lui?" Al cenno di assenso dell'uomo, fece firmare al giovane alcune carte dopo avergliene spiegato il contenuto, poi gli disse di trovarsi lì davanti all'albergo per le tre del pomeriggio, perché un carro li avrebbe portati tutti all'hacienda del signor González.


"Siamo in molti?" gli chiese Alceo.


"Tre fin'ora, con te." gli rispose l'ometto.


"Tutti italiani?"


"No, un tedesco e un messicano."


"Ci sono altri italiani nell'hacienda del signor González?" chiese Alceo all'ometto.


"Solo il cuoco del padrone, con la moglie e i figli. Nessuno fra i rancheros. Sei il primo, almeno fino a ora. Sarà meglio che impari presto a parlare spagnolo, se posso darti un consiglio." gli disse l'ometto e, senza salutare, se ne andò a sedere al suo tavolo.


Alle tre del pomeriggio Alceo era di nuovo davanti all'albergo. L'uomo grosso che gli aveva detto di presentarsi a González era seduto a cassetta di un carro. González e Pèrez erano ognuno sul proprio cavallo lì accanto. Con Alceo salirono sul carro altri sei giovani uomini. Quindi si avviarono.


Il ranch era grande, al centro sorgeva la casa del padrone e della sua famiglia, da un lato c'era un'altra costruzione con magazzini, depositi, l'ufficio, e la cucina e dall'altro quattro grandi baracche di legno, ciascuna con un portichetto davanti, per i rancheros, e due altre baracche più piccole. Alle spalle i chiusi con le mandrie, dieci con mucche, vitelli e buoi, una piccola con quattro tori, e due con decine di cavalli.


I nuovi arrivati furono smistati nelle varie baracche. Alceo entrò in quella assegnatagli. A destra e sinistra c'erano letti a castello con armadietti e ganci per le selle e i finimenti, quattro tavoli con sgabelli, e una grossa stufa di ghisa era al centro. La baracca era di circa otto metri per dodici e c'era il posto per trenta uomini. Cinque lanterne a petrolio appese al soffitto e due lucernari illuminavano l'ambiente.


Il capo-baracca, che era anche un capo-mandria, gli assegnò un letto in alto e il rispettivo armadietto. Gli spiegò che i dodici letti da un lato e quelli dall'altro corrispondevano a due gruppi e che i sei lettini sul fondo erano per i "muchachos" dei due gruppi.


Poi lo portò nella selleria nella costruzione di mattoni dall'altra parte dell'ampio cortile per assegnargli una sella e i finimenti, poi nel corral dei cavalli e gli assegnò anche un cavallo: "Si chiama Chocho, ha un buon carattere. Lo devi curare tu oppure, per qualche moneta, farlo curare da uno dei muchachos del nostro gruppo. Ma ti consiglio di farlo tu il più spesso possibile, perché il tuo cavallo ti riconosca e ti obbedisca."


"Facevo lo stalliere, mi piace curare i cavalli." rispose Alceo, carezzando il muso del cavallo che gli era stato assegnato. L'animale abbassò il capo e gli spinse il muso contro il petto.


"Siete già amici... si fida ti te, Alceo." osservò il capo.


"Pare di sì, è un bell'animale. Cosa significa Chocho?"


"È come... una cosa dolce, una caramella... Ma sa essere peggio del pepe, se non lo sai prendere per il verso giusto."


"Ci siamo già tutti, quelli del nostro gruppo?"


"Con te, sì, siamo al completo. Li conoscerai stasera a cena. Ora sono scesi in città o per stare un po' con la moglie o per trovarsi una puttana."


"E tu, capo, non sei sceso in città?"


"A turno uno di noi deve restare a sorvegliare la baracca e gli uomini che eventualmente restano. Oggi tocca a me. Ma nessuno qui mi chiama capo. Io sono Pepe."


"È molto che lavori qui?"


"Esattamente ventidue anni. Ho cominciato come muchacho quando ne avevo sedici."


"Sei sposato?"


"Sì, e ho quattro figli, due femmine e due maschi. Il più grande ha quattordici anni e vorrebbe fare il mio lavoro... ma non mi va che faccia il muchacho... Lo farò assumere quando sarà abbastanza grande per fare subito il ranchero."


"Mi ha stupito l'usanza dei muchachos..."


"E perché? Qui da noi è un po' come per i marinai, o come in galera: non si vede una donna troppo a lungo, e non tutti sanno stare senza. La tensione aumentava, c'erano spesso litigi... Così, invece, le cose filano lisce."


"Comunque a te non va che tuo figlio faccia il muchacho... Anche se tu m'hai detto che hai cominciato così." gli fece notare Alceo.


"Sì... e magari quando siamo nella pampa, me ne porto uno anche io nella mia coperta e me lo metto sotto. Però mi darebbe fastidio sapere che qualcuno si mette sotto mio figlio."


"Ma anche i muchachos che vengono con noi... avranno un padre che, come te..."


"Spesso sono orfani o scappati di casa. Comunque nessuno li obbliga a fare il loro lavoro. E qui hanno, in un certo senso, una famiglia, ci si prende cura di loro, mica li fottiamo soltanto, no?"


"Non li ho visti, nella nostra baracca... Sono anche loro in città con gli altri?"


"Sì. In genere ognuno dei muchachos si sceglie uno di noi come guida, istruttore e protettore. E vanno in città per ricordarsi di essere maschi."


"Cioè?" chiese Alceo.


"Per fottersi una puttana, no?"


"Anche i più piccoli?" chiese Alceo divertito.


"Anche i più piccoli sono già in grado di godere in una fessura calda e pelosa!" rispose ridendo l'uomo. "Non li prendiamo mai prima dei quindici, sedici anni. La vita è troppo dura, nella pampa, per un ragazzino più piccolo."


"Chi ha avuto l'idea dei muchachos? Padron González?"


"No, esistono da un pezzo, chissà chi ha trovato questa soluzione. Prima i più giovani dovevano accontentare i più vecchi e lasciarsi mettere sotto... anche un bel ragazzo come te, nonostante hai già più di venticinque anni. Ma questo creava un sacco di problemi."


"A meno che ce n'era uno che gli piaceva farlo con i maschi..." suggerì Alceo.


"No... un uomo non potrebbe mai ammettere di essere un maricòn, sarebbe disprezzato da tutti gli altri uomini, non capisci? Anche se ce n'è uno, deve far credere di essere anche più maschio degli altri, logicamente."


"Ma... e i muchachos, allora? Non sono disprezzati?"


"Ma no! Lo fanno solo perché è il loro compito... e come t'ho detto, anche loro, in città, vanno a puttane come gli altri." Poi, cambiando discorso, disse: "Se sei italiano, sarai cattolico, no?"


"Sì... perché?" chiese Alceo un po' stupito dalla domanda.


"La domenica mattina, quando non siamo nella pampa, si va tutti con i padroni alla chiesa per la messa. A parte chi, a turno, deve restare nella hacienda per la sorveglianza."


"È obbligatorio?" chiese Alceo.


"No, ma... si fa."


"Ho capito: si va a puttane, si fottono i muchachos e poi si va in chiesa... a chiedere perdono a Dio."


"Perdono? E di che? Solo chi ammazza o ruba deve chiedere perdono. Se non lo impiccano prima. Ma un uomo ha il diritto di sfogarsi, no? È la natura... di che dovrebbe chiedere perdono a Dio?"


Pepe lo portò a vedere la baracca in cui gli uomini si lavavano. Era di circa quattro metri per otto. La prima parte aveva due scaffali in cui mettere gli abiti che ci si toglieva e al centro c'era una specie di lungo lavello con un tubo con molti fori da cui scendeva acqua e sopra alcuni specchi da usare per radersi. La seconda parte aveva una stufa con una caldaia per scaldare l'acqua, quattro grandi tinozze di legno, alcuni catini e, in un angolo, una specie di doccia. L'acqua poteva defluire attraverso il pavimento fatto a liste di legno.


"Ci si lava il corpo sotto la doccia, in modo di andare a mollo nelle tinozze puliti, così anche gli altri uomini ci si possono bagnare. L'acqua viene scaldata solo il lunedì, il mercoledì e il venerdì."


Di fianco alla doccia, in un'altra baracca di legno, vi erano i cessi, con dieci box con buchi alla turca, e un orinatoio lungo tutta la parete di fronte.


Un grande cartello sulla parete recava la scritta: "Lascia il cesso più pulito del tuo letto!"


Finito il giro turistico, tornarono nella loro baracca. Alceo sistemò le sue cose nell'armadietto assegnatogli e, a fianco, appese la sua sella e i suoi finimenti. 


Più tardi iniziarono a tornare gli uomini e Alceo fu presentato a quelli del suo gruppo. Lui era uno dei più giovani. Arrivarono anche i loro tre muchachos: il più giovane aveva diciassette anni e il più vecchio diciannove. Alceo pensò che un paio dei suoi colleghi e anche uno dei muchachos erano davvero belli.


A cena i "nuovi" furono subissati di domande. Poi, nei giorni seguenti, in attesa della partenza per i pascoli, gli uomini insegnarono ad Alceo a usare il lazo, le bolas, a fare i nodi fondamentali e altre tecniche utili per il loro lavoro. 


Il muchacho che piaceva ad Alceo, il ragazzo di diciannove anni di nome Paquito, che lavorava lì già da tre anni, era simpatico e servizievole, oltre che bello. Quando Alceo andò a fare il bagno, dopo poco entrò anche Paquito, che si offrì di lavargli la schiena. Poi si immersero tutti e due nell'unica tinozza libera.


Ad Alceo venne un'erezione, stando quasi a contatto col ragazzo. Paquito lo notò e fece un sorrisetto, ma non disse niente. Poco alla volta gli altri uomini uscirono e andarono nella prima parte della baracca per asciugarsi e rivestirsi.


Restati soli, Paquito gli disse: "T'è venuta voglia, eh? Hai la pinga dura!" e gli sfiorò il membro, sotto l'acqua.


"Eh, sì, è già un po' che non fotto." ammise Alceo guardandolo negli occhi.


"Hai voglia di mettermelo?"


"In mancanza di meglio... perché no? Fino a dopodomani non scendiamo in città, mi hanno detto. Ma a te piace? E dove si può andare?"


"A nessuno piace andare dal barbiere a farsi levare un dente... ma c'è chi lo sa fare male e chi lo sa fare bene... Conosco un posto... Sei mai stato su alla sorgente?"


"No, non sono ancora uscito dalla hacienda. È lontano?"


"Cinque minuti, non di più. Ti va se ti ci porto?"


"Perché no?" disse Alceo.


Si asciugarono, si rivestirono, e il ragazzo lo guidò su per la china, alle spalle dei corral. Si trovarono accanto a una parete rocciosa e il ragazzo fece strada addentrandosi fra le grandi pietre e i crepacci, salendo a passo sicuro. Si fermò in un punto appartato, in parte riparato da alti cespugli.


"Qui..." disse semplicemente il ragazzo e, lesto, si aprì la cintura e si calò i calzoni. Poi chiese ad Alceo: "Voi che te lo succhio, prima di mettermelo in culo?"


"Come vuoi." rispose il giovanotto, che s'era aperto i calzoni.


Paquito gli si accoccolò davanti, lo prese in mano e iniziò a dargli piacere con le labbra e la lingua, poi glielo succhiò per un po'. Ci sapeva fare. Poi si alzò, si girò e s'appoggiò a uno dei pietroni. "Dai... Inculami." disse senza girarsi a guardarlo.


Alceo, coi calzoni sulle caviglie, gli si addossò e glielo spinse dentro. Entrò senza difficoltà. Lo afferrò allora per la vita e iniziò a pompargli dentro. Lo montò a lungo, con piacere. Il ragazzo stava immobile sotto i suoi assalti, senza partecipare... "Sta solo facendo il suo lavoro..." pensò Alceo. Scese con le mani sui genitali del ragazzo e sentì che erano turgidi... "Ma allora gli piace..." si disse e cominciò a manipolarglieli, a masturbarlo.


Il ragazzo emise un lieve gemito e iniziò ad agitare lievemente il bacino... "Sì... gli piace..." pensò Alceo cominciando a provarci più gusto. Sollevò una mano sotto il camiciotto del ragazzo e gli stuzzicò i capezzoli. Paquito emise un nuovo, lieve gemito e gli si spinse contro. Ora ad Alceo piaceva di più... Continuò a prendere il ragazzo e a stimolarlo, finché questi venne, gemendo piano e subito dopo Alceo di scaricò in lui.


Quando si staccarono, il ragazzo si girò, lo guardò quasi accigliato e gli chiese: "Perché l'hai fatto?"


"Cosa?"


"Farmi venire così."


"Beh, perché no? Mica dovevo godere solo io, no?"


"Di solito... mi devo sfogare da solo, con la mano... Non gliene frega mai a nessuno se io godo o no."


"Ci sono barbieri che levano i denti male, e altri che lo sanno fare bene, no?" gli disse Alceo con un sorriso.


"Ma tu, Alceo... sei un maricon?" gli chiese con aria di sfida.


"E tu, Paquito, sei un maricon?" rispose diplomaticamente il giovane uomo.


"I maricon non sono uomini... tutti li disprezzano." rispose il ragazzo.


"Io non ti disprezzo proprio per niente."


"Ma io non sono un maricon."


Erano ancora tutti e due con i calzoni calati. Alceo lo prese fra le braccia e lo baciò in bocca, a fondo. Paquito si divincolò e, rosso in viso, la voce bassa e roca, chiese: "Che cazzo fai!"


"Ti bacio."


"Siamo due maschi."


"Non t'è piaciuto?"


"Che c'entra? Due uomini non si baciano."


"Io l'ho appena fatto." gli disse Alceo e lo baciò di nuovo. Questa volta Paquito, un po' esitante, rispose al bacio. Quando le loro labbra si staccarono, Alceo gli chiese di nuovo: "Non ti piace?"


Paquito arrossì ma rispose, sotto voce: "Sì..." e con una mano scese a carezzare il membro, ora morbido, dell'altro. Poi accostò di nuovo le labbra a quelle di Alceo e si dettero un terzo, lungo bacio. Alceo carezzò il membro del ragazzo. In breve erano nuovamente entrambi eccitati.


"Hai voglia di incularmi di nuovo?" gli chiese il ragazzo.


"E tu? Ne hai voglia?"


"Sì... tu lo sai fare... sei diverso dagli altri."


"Sono un bravo barbiere?" chiese Alceo, scherzoso.


"Ottimo."


Il giovanotto lo sospinse su una bassa pietra e ve lo fece stendere, gli fece mettere le gambe sulle sue spalle e lo prese di nuovo, questa volta da davanti. Il ragazzo gli infilò le mani sotto il camiciotto e gli sfregò i capezzoli. Alceo lo teneva per le spalle e gli batteva dentro con gusto. Paquito chiuse gli occhi e iniziò a mormorare: "Sì... sì... così... dai..."


Quando Alceo si scaricò in lui per la seconda volta, il ragazzo ebbe un fugace sorriso. Il giovanotto, poiché questa volta l'altro non era venuto, si sfilò lentamente, poi gli si chinò sopra e glielo succhiò fino a farlo venire e ne bevve tutto il seme. Paquito sussultò ed emise un lungo e forte mugolio.


Poi, alzandosi dalla pietra, gli chiese, ma questa volta quasi con gentilezza: "Sei un maricon?"


"E tu?" chiese Alceo con un sorrisetto.


"Sì... e tu mi piaci un sacco. Anche tu sei un maricon come me, vero?"


"È così importante? Sì, mi piacciono i bei ragazzi come te... e le ragazze no. Ma come mai, tu, quando vai in città con gli altri, vai a puttane? Ti piace pure farlo con una donna?"


"No, non mi viene neanche duro, con una donna."


"E allora, come fai?"


"Basta che le paghi la tariffa e che le dici di non dire niente a nessuno che non ci hai fatto niente. Le conviene stare zitta, e guadagnare soldi senza fare niente."


"Nessuna mai t'ha tradito?"


"No, mai."


"Ci sono altri come noi, fra gli uomini?"


"Nel nostro gruppo non credo. Negli altri gruppi, forse due o tre, ma non sono sicuro."


Si rimisero a posto i vestiti. Poi Paquito gli chiese: "Ti va di baciarmi ancora? È la prima volta che un uomo mi bacia... è bello."


Alceo sorrise, lo riprese fra le braccia e lo baciò di nuovo, a lungo. Quando si separarono, il ragazzo emise un sospiro. "Sono contento che ci sei tu nel mio gruppo. Spero, quando saremo nella pampa, di poter venire con te più che con gli altri... anche se dovremo stare attenti o gli altri si insospettiscono se siamo troppo spesso insieme. E per te sarebbe anche peggio che per me."


"Come avviene la scelta?"


"Ognuno di noi deve accontentare più o meno quattro uomini, e la regola è non più di uno per giorno."


"Ma ogni uomo va sempre con lo stesso ragazzo?"


"Alcuni gli piace cambiare, altri invece gli piace sempre lo stesso, perché sa cosa gli piace fare e come. Non c'è una regola. Ma se non vuoi farti sospettare, è meglio che tu cambi, ogni tanto."


"Ma se qualcuno va sempre con lo stesso, perché non io con te?"


"Perché noi maricon dobbiamo fare più attenzione degli altri." gli disse Paquito mentre tornavano giù alla hacienda.


"Tu, hai cominciato qui, come muchacho o lo facevi anche prima?"


"Anche prima. Il mio primo uomo... avevo quattordici anni. Era un maestro. Io gli facevo le pulizie in casa... e una volta lui ci ha provato con me. Ci ha messo un po' a convincermi, ma poi mi è piaciuto. Però lui non baciava. Fotteva solo. Poi, dopo due anni, lo hanno scoperto che lo stava facendo con uno dei suoi studenti e così è dovuto scappare... perché i genitori del ragazzetto lo volevano ammazzare. Poi hanno interrogato anche me... e io ho giurato che non ne sapevo niente, che con me non ci aveva mai provato."


"Anche io, l'ho fatto con un maestro, ma sono stato io a chiedergli di farlo con me. Lui non voleva."


"L'hai chiesto tu a lui? Ma tu sapevi già che a te piaceva?"


"Certo."


"E come sapevi che piaceva anche a lui?"


Alceo iniziò a raccontare...




CAPITOLO 3


ALCEO E IL MAESTRO






Alceo raccontò a Paquito:

"Avevo quattordici anni. Ero dovuto andare via dal mio paese, ed ero andato a Sacile dove m'avevano dato lavoro come bidello nella scuola elementare. Dovevo fare le pulizie, però a scuola, non a casa del nuovo maestro. Si chiamava Silvio Fabris, aveva solo ventuno anni, era bello... o per lo meno mi piaceva un sacco e comunque sognavo di farlo con lui. Però pensavo che fosse un sogno impossibile.


Non sapevo come fare, non sapevo neanche se a lui sarebbe piaciuto farlo con un ragazzo, anche se, avevo notato, non faceva mai gli occhi dolci a nessuna ragazza, per quanto potevo vedere. Per me era diventata una fissazione, lo studiavo, lo osservavo, e mi cullavo in quello che, ne ero certo, non era che un desiderio destinato a restare tale. Io avevo capito da poco che mi piaceva farlo con un maschio, ma non avevo nessuna esperienza.


Il maestro Fabris veniva da Udine e aveva affittato un paio di stanzette in una casa le cui finestre davano, di fronte, sulla via e sul retro su un frutteto. Le finestre delle stanze del maestro davano appunto sul frutteto. Erano al primo piano, così, dopo l'imbrunire, presi ad arrampicarmi su un albero di fronte alle sue finestre e, nascosto fra le sue fronde e celato dal buio, spiavo nelle stanze del maestro.


Così lo vidi alcune volte mentre si cambiava, e una volta anche completamente nudo: dio se era bello! Mi eccitavo e, spiandone il bel corpo, mi masturbavo in silenzio, fino a schizzare tutto il mio seme nell'aria... Era un piacere e un supplizio al tempo stesso.


Poi un sabato sera arrivò a fargli visita, da Udine credo, un suo amico più o meno della sua stessa età. Li vidi, seduti nella piccola cucina, chiacchierare amichevolmente, allegri. Dalle finestre aperte a volte mi giungevano le loro risate. Il maestro fece un caffè, lo sorbirono continuando a chiacchierare.


Poi si alzarono, si spense la luce nella cucina e si accese quella nella camera da letto. Li vidi spogliarsi e pensai che andavano a dormire. Fui un po' stupito quando non solo notai che s'erano tolti proprio tutto (solitamente il maestro dormiva in mutande e canottiera) ma più ancora quando vidi che tutti e due avevano una bella erezione che spuntava fra le loro gambe.


Salirono sul letto e si abbracciarono, si toccarono... io ero senza parole... cominciai a masturbarmi, terribilmente eccitato. E quando vidi l'amico mettersi a quattro zampe sul letto e il maestro infilarglielo tutto dentro e fotterlo di gusto, venni rischiando di tradire la mia presenza per il gemito che mi scappò dalle labbra!


Calmatomi un poco, li guardai continuare a fottere. Poi il maestro venne dentro l'amico, si tolse, lo fece girare e sedere sul letto e lo fece venire succhiandoglielo e bevendo tutto! Io frattanto mi stavo masturbando di nuovo, e venni per la seconda volta. I due poi avevano spento la luce e s'erano messi a dormire.


Scesi dall'albero che mi sentivo girare la testa e avevo le gambe molli! Tornai nella stanza in cui dormivo, a casa di lontani parenti, e ci misi ore per riuscire ad addormentarmi. Dunque, al mio maestrino piaceva fare quelle cose! Perciò avevo una speranza di poter fare qualcosa con lui. Ero determinato a stare al posto del suo amico e a farmelo mettere tutto dentro dal bel maestro e farmi martellare dentro da lui!


Ma fra il dire e il fare, c'è di mezzo il mare. Nei giorni seguenti cercai di lanciare discreti segnali al mio bel maestrino, ma Silvio pareva non coglierli. Forse i miei segnali erano troppo discreti. A volte pensavo di parlargli da solo a solo e dirgli: "L'ho vista mentre fotteva il suo amico. Voglio che fotte anche me, in quel modo!" ma davvero non trovavo il coraggio di farlo.


Passò la settimana e il sabato tornò quell'amico... Li spiai di nuovo e tutto si ripeté più o meno come la prima volta, solo che cominciarono succhiandoselo per un po' tutti e due contemporaneamente, poi il maestro fottè il suo amico, e infine lo fece venire succhiandoglielo. Io, nascosto sull'albero, mi masturbai di nuovo due volte.


Ormai per me riuscire ad andare nel letto del mio maestrino con lui era diventato un chiodo fisso. Anche se fino ad allora l'avevo preso dietro una sola volta e contro la mia volontà, e in seguito non avevo mai fatto niente con un maschio, ora non facevo che sognare di farmelo mettere dal bel Silvio Fabris! Capivo sempre più chiaramente che a me non interessavano affatto le ragazze. Quell'unica, rude fottuta che avevo subito pochi mesi prima m'era piaciuta troppo... e sentivo che se mi avesse fottuto il maestro, mi avrebbe donato il paradiso.


D'altronde al suo amico del sabato era evidente che piaceva essere inculato dal bel maestro Fabris... Lo invidiavo... dovevo assolutamente riuscire a stare al suo posto. Ma come fare?


Ricordo che era un mercoledì, perché era il giorno del grande mercato settimanale. Nel pomeriggio, dopo aver finito di fare le pulizie nelle aule della scuola, avevo chiuso ed ero andato a perdere un po' di tempo fra i banchi del mercato, a curiosare, quando vidi il maestro carico di involti. Gli corsi incontro.


"Vuole che glieli porti io, maestro?" gli offrii con un bel sorriso.


"Ah, Alceo! Grazie... sei gentile. Devo fare qualche altro acquisto... Anzi, me lo faresti un favore?"


"Certo, maestro, volentieri!"


"Potresti portarmi questi pacchi a casa mia?"


"Sì, sicuro!"


"Ecco, prendi la chiave. Puoi lasciare tutto sul tavolo della cucina. Poi basta che ti tiri dietro la porta e metti la chiave sotto il vaso che c'è a destra della mia porta, sul pianerottolo. Ti spiace?"


"No, no, lo faccio volentieri!"


Carico dei suoi involti, salii all'alloggio del maestro, aprii, sistemai tutto sul tavolo della cucina... poi, col cuore che mi batteva forte forte, andai nella sua camera da letto. Carezzai il letto, immaginando di starci sopra, tutto nudo, con il maestro. Poi scostai coperte e lenzuola e annusai al centro, sperando di sentire l'odore del corpo di Silvio... mi sembrò di sentirlo e mi eccitai.


Mi girava la testa, mi sentivo le tempie in fiamme, tremavo quasi per l'eccitazione... e mi venne un'idea folle, che solo l'intensità del mio desiderio e la mia incoscienza di adolescente mi fecero vedere come... la migliore!


Uscii, misi la chiave sotto il vaso, rientrai chiudendo la porta, tornai nella camera da letto, mi denudai completamente e nascosi i miei abiti sotto il letto, mi infilai sotto le coperte, lasciando fuori solo la testa e le braccia, e attesi.


Guardavo fuori dalla finestra e vedevo la chioma dell'albero su cui m'ero nascosto tante volte per spiare il mio bel maestro. Ero incredibilmente eccitato, e la coperta, all'altezza del mio uccello, era sollevata. Il tempo sembrava non passare mai. Il sole iniziava a calare, ma la mia erezione non voleva calare neppure di un po'.


Finalmente sentii la chiave nella toppa, poi il maestro entrare in cucina. Lo sentii trafficare un po'. Mi chiesi se dovevo chiamarlo o semplicemente aspettare. Mi sentivo totalmente in fiamme, non ero mai stato tanto eccitato.


Finalmente la porta della camera si aprì, lui comparve sulla soglia con alcuni panni in mano, che doveva aver comprato al mercato, il suo sguardo si posò sul letto e si fermò con espressione interdetta.


"Alceo... che ci fai, lì?" chiese totalmente meravigliato.


"Aspettavo lei, signor maestro. Voglio che fotte il mio culetto." dissi con voce quasi strozzata e mi sentii una vampata di calore su tutto il corpo, ma specialmente in faccia, che dovevo essere diventato rosso come un pomodoro!


"Che? Ma via, Alceo, che stupidi scherzi sono, questi? Come ti vengono in testa certe idee?" chiese con espressione accigliata. Posò i panni nuovi su una sedia e venne accanto al letto. "Dove sono i tuoi vestiti? Rivestiti, su! Un bel gioco dura poco."


"Maestro, il bel gioco ancora non è cominciato... Voglio che mi fotte come fa ogni sabato sera col suo amico!" gli dissi iniziando a ritrovare un certo autocontrollo.


Lo vidi sbiancare. Poi, a voce bassa, chiese: "Che cavolo dici, Alceo? Che ne sai tu?"


"Vi ho visti, da quell'albero là fuori. Io lo so che a lei ci piace un bel culetto e il mio non è peggio di quello del suo amico. Voglio che mi fotte, maestro! Per favore."


"Ma... ma sei solo un ragazzino, tu. Che ne sai..."


"So che mi piace. So che lo voglio. So che anche a lei piace."


"Ma tu... l'hai già fatto?"


"Solo una volta, anche se io non volevo. Ma questa volta sono io che voglio."


"E se io non voglio?" mi chiese lui guardandomi serio negli occhi.


"Ma perché? Mica sono brutto, no? E ho un bel culetto... Per favore..."


"No, non sei brutto proprio per niente. Ma sei solo un ragazzino."


"Perché, che età deve avere uno? Ero anche più ragazzino quando quello me l'ha messo in culo. E da quello io non lo volevo, mi tenevano fermo... ma io a lei lo voglio, sono qui per questo. Per favore..."


Allungai una mano e toccai il maestro sulla patta e prima che lui scattasse indietro, feci in tempo a sentire che ce l'aveva duro.


"Anche lei c'ha voglia, maestro... si spogli nudo e venga sul letto con me." gli dissi in tono di preghiera.


"Sei solo un ragazzino..." ripeté lui. "Io, la prima volta... avevo diciotto anni."


"Con quel suo amico che viene qui il sabato?"


"No, con un uomo... lui aveva trenta anni."


"Dodici più di lei... e lei ne ha solo sette più di me..." gli dissi e gli afferrai una mano tirandolo verso di me. "Per favore..." ripetei ancora cercando di tirarlo sul letto con me.


Lui sembrò accorgersi solo allora della mia erezione che sollevava vistosamente la coperta... vi posò sopra una mano e la palpò lieve. Poi mi chiese: "Davvero lo vuoi, Alceo?"


"Sì... forse non sarò bravo come il suo amico, ma magari... lei mi può insegnare, no? Lei è un maestro..."


Per la prima volta sorrise: "Non per insegnare queste cose, però!" mi disse, e con la mano libera, lasciò il mio uccello e mi carezzò i capelli.


"Lei... lei lo baciava quel suo amico... Mi bacia anche a me?" gli chiesi.


Annuì, si chinò su di me, mi prese le spalle fra le braccia, mi tirò a sé e mi baciò... Dio, credevo di morire per l'emozione. Si spogliò quasi di fretta e vidi che anche lui ce l'aveva duro. Scoprì il mio corpo, mi venne sopra, mi abbracciò di nuovo prendendomi fra le braccia e le gambe e mi baciò un'altra volta.


Sentivo il mio uccello premuto contro il suo, e lui mosse il bacino facendoli sfregare. Poi ci girammo su un fianco. Io scivolai giù e gli presi l'uccello fra le mani, lo baciai, lo leccai, lo presi in bocca: era la prima volta e mi piaceva da impazzire. Lui si girò e prese in bocca il mio e tremai per il piacere e mugolai forte.


Poi si staccò da me e si girò di nuovo. Mi baciò ancora.


"Sei davvero sicuro di volerlo prendere nel tuo culetto, Alceo?" 


"Sì, maestro... per favore... me lo metta in culo! Anche lei ha voglia di incularmi, no?"


"Se l'hai preso una sola volta... e mesi fa... potrebbe farti male, Alceo."


"Quella volta... mi faceva male però mi piaceva troppo. Stavolta sono io che voglio, e non mi farà troppo male, lo so. Per favore..." insistetti io, sempre più determinato a ottenere quello che per troppo tempo avevo sognato.


"Se ti facesse troppo male però, me lo dici e io smetto."


"Sì, sì, va bene... ma adesso mi deve inculare!" gli risposi con urgenza.


Allora il maestro mi fece mettere a quattro zampe, s'inginocchiò dietro di me, mi allargò le chiappette con tutte e due le mani, poi prese con le dita un po' di saliva e iniziò a prepararmi il buchetto che già palpitava. Me lo lavorò a lungo, saggiandolo con un dito, aggiungendo saliva poi provandoci con due dita, e infine con tre... Io frattanto mugolavo a bassa voce, pregustando l'arrivo del suo bell'uccello forte e duro.


Non so se era perché lui ci sapeva fare, o se era l'impazienza di averlo dentro di me, ma sentivo un piacere incredibile, forte, mi sentivo addosso un calore intenso, tremavo.


"Sì, maestro, sì... dio che bello... oh... oh che bello..." gemevo in delirio.


Silvio mi lavorava il buchetto con le dita, infilandomele dentro, facendole ruotare un poco, muovendole avanti e dietro, preparando la strada per il suo bell'uccello. Mi sentivo il sangue pulsare nelle tempie e tanto caldo per tutto il corpo che iniziai a sudare, nonostante non facesse caldo. Mi agitavo provando un piacere inenso e sempre più forte.


"Oh, sì... sì... così... è bello..." mormoravo in preda a sensazioni troppo belle, incredibilmente intense.


Io sentivo che il mio buchetto si stava aprendo, rilassando a poco a poco, e cercavo di facilitare le sue manovre facendogli sentire quanta voglia mi bruciava addosso. Quando infine il maestro giudicò che il mio buchetto era abbastanza rilassato e scivoloso per l'abbondante saliva che vi aveva messo, palpitante e pronto ad accogliere il suo bell'uccello duro, mi venne sopra, divaricando le mie chiappette con le mani e puntò dritto sulla mia rosetta di carne.


"Ora te lo metto, Alceo..."


"Sì, per favore... tutto."


"Se ti faccio male, però, devi dirmelo. Promesso?"


"Ma sì, ma sì. Inculami!" gli dissi con urgenza, passando inconsciamente al tu.


Allora, mentre io cercavo di rilassarmi il più possibile, lui iniziò a spingere e sentii il suo uccello duro come granito prepararsi per farsi strada dentro di me, spalancare il mio foro che le sue manovre avevano fatto schiudere, iniziare a penetrarmi.


Il maestro spingeva con vigore crescente, e sentii la punta del suo bell'uccello vincere l'ultima resistenza e annidarsi in me. Sentii come una breve fitta, che però cessò presto. Poi, quasi d'improvviso, lo sentii scivolare tutto dentro, lentamente, in una discesa che pareva non avere mai fine, e riempirmi, dilatarmi, conquistarmi. Poi si immobilizzò.


"Tutto bene, Alceo?" chiese quasi sottovoce, e sentii che era molto eccitato.


Cercando di rispondergli con voce normale, gli dissi: "Non ti fermare... per favore... fottimi!"


"Ti devi abituare ad avermi dentro, se te lo vuoi godere. Se no ti fa male o ti dà fastidio. Lascia fare a me, d'accordo?"


"Sì, d'accordo." gli dissi, poi aggiunsi, per tranquillizzarlo: "Fin qui mi piace... mi piace un sacco."


Il maestro mi carezzò la schiena, mi stuzzicò i capezzoli, poi scese con la mano fino al mio uccello e allora mi accorsi che era tornato molle, e ebbi paura che lui ne fosse deluso. Ma appena la sua mano lo prese, lo sentii indurirsi di nuovo, lentamente, e sorrisi, soddisfatto.


"Fottimi, dai!" lo invocai e gli spinsi il sedere contro il membro per sottolineare il mio desiderio.


"Sì, fra poco. Ti sono già tutto dentro, devi solo abituarti, rilassarti ancora un po', poi..."


Quel "poi" suonava bene alle mie orecchie. Rividi la scena di quando lui fotteva il suo amico e mi dissi che fra poco avrei goduto anche io come quello. Mi dissi che forse, ora che poteva farlo con me ogni volta che voleva, forse non avrebbe più avuto bisogno del suo amico.


"Dai, muoviti, ora... Fottimi, per favore. Mi piace, non mi fa male... dai." lo invocai, impaziente.


Allora Silvio iniziò lentamente a sfilarsi poi, quando era quasi tutto fuori, si immerse in me di nuovo.


"Sì... dai! Dai!" mugolai io, e sentii che iniziavo a provare un piacere anche fisico.


Fuori e dentro, fuori e dentro, senza fretta ma con sovrana calma, limando il mio canale stretto e caldo, e io provavo un crescente piacere, e mi sentivo posseduto, riempito, conquistato, dominato... eppure sentivo che anche lui era mio, conquistato da me, dal mio culetto accogliente. Il mio uccello, nella sua mano, non era mai stato tanto duro!


"Sì... sì, dai... così, sì... fottimi... fammelo sentire tutto... oh che bello... dai... dai... sbattimi!" lo invocavo in preda a un crescente delirio man mano che mi fotteva con crescente vigore.


"Tutto bene, Alceo?" chiese lui con voce rotta dal piacere, continuando a battermi dentro.


"Dio se mi piace! Dai... dai... Che bello!"


Il fastidio iniziale ora pareva scomparso, provavo un piacere intenso, piacere puro, gradito, molto migliore di quello che avevo provato mesi prima, la prima volta che un uomo m'aveva inculato.


Gradualmente Silvio parve perdere l'autocontrollo e i suoi colpi accelerarono, si fecero più forti e brevi, capii che stava per raggiungere il sommo piacere dentro di me, che m'avrebbe versato dentro la sua paga per essermi dato a lui. Lo sfregamento del suo palo di dura carne in un certo punto del mio canale mi fece raggiungere velocemente l'orgasmo, prima di lui, e gemendo come un cagnolino che guaisce contento, mi scaricai nella sua mano calda.


Le istintive contrazioni del mio foro attorno al suo forte palo improvvisamente portarono anche il mio maestrino all'orgasmo, così Silvio si spinse con vigore dentro di me e lo sentii palpitare con forza e riempirmi con getti su getti con il suo seme. Ora ansava con forza. Appoggiò il petto sulla mia schiena e rimase fermo per un po'. Sentivo il suo alito caldo sul mio collo. Poi si rilassò di colpo, a corpo morto sul mio. Le mie gambe cedettero e crollammo sul letto.


Dopo un po' si staccò da me, mi fece girare sotto di sé, mi abbracciò e mi baciò profondamente in bocca.


"T'è piaciuto, Alceo?"


"Da morire... e a lei, maestro?"


Ridacchiò: "Poco fa mi davi del tu... Sì che mi sei piaciuto."


"Lo farà ancora con me?"


"Volentieri."


"Non sono più troppo piccolo per lei?" gli chiesi con un sorrisetto malizioso.


"Pare proprio di no. Ma dammi del tu, almeno quando gli altri non ci sentono."


"Adesso... non hai più bisogno di quel tuo amico, il sabato, no?" gli chiesi.


"Cos'è, mica sarai geloso di lui, no?"


"Un po'... che bisogno hai di lui, se hai me?" insistei io.


"Lui ha bisogno di me, non ha altri con cui lo può fare."


"Allora... facciamo così: tutti i giorni con me e solo il sabato con lui."


"Tutti i giorni? Non sarà strano se vieni tutti i giorni qui? Sai, la gente..."


"Basta che io vengo a fare le pulizie anche a casa tua... e quando siamo chiusi dentro... Però, è meglio che metti una tenda alla finestra, non vorrei che qualcun altro salisse su quell'albero come facevo io, per spiarti." gli dissi.


Rise e annuì.


Così, fin quando scoppiò la guerra e dovetti partire soldato, il mio maestrino mi fotteva ogni pomeriggio, escluso il sabato quando arrivava il suo amico." terminò di raccontare Alceo al suo giovane "muchacho".


"Ma era sempre lui a fottere te?" gli chiese Paquito.


"Sì. La prima volta che sono stato io a fottere, è stato proprio quand'ero in guerra... nelle trincee, con un compagno d'armi."


"Me lo racconti?"


"Forse un'altra volta. Ma non so... è una storia triste."


"E a te piace di più fottere o essere fottuto?" gli chiese Paquito.


"Tutti e due."


"E... alllora... mi lasceresti provare, anche solo una volta?"


"Non l'hai mai fatto con gli altri muchachos?"


"No, loro dicono che gli piace solo le donne... Come d'altronde dico anche io, per non essere preso in giro, per non far capire che sono un maricon. Però mi piacerebbe provare. Mi lasci provare, almeno una volta?" insistette il ragazzo.


"Vedremo... se te lo meriti. Penso di sì, comunque." gli rispose allegramente Alceo. Quel ragazzo gli piaceva.


"Grazie. Sei davvero un amico."






Le mandrie iniziarono a partire. Pepe radunò i suoi uomini, i tre muchachos con il carro per le provviste, dette gli ordini di marcia e, con la mandria loro affidata, partirono.

Gli animali, lungo le piste di terra battuta della pampa, sollevavano una spessa nuvola di polvere, sì che gli uomini dovevano legare i fazzolettoni davanti al viso per riparare naso e bocca. La mandria procedeva lentamente, ma gli uomini dovevano costantemente cavalcare attorno a essa per mantenerla raggruppata.


Il muggiti degli animali, i richiami e i fischi degli uomini, il trapestio di centinaia di zoccoli riempivano l'aria almeno quanto la polvere, che s'appiccicava addosso con il sudore.


Mentre Alceo passava accanto al carro delle provviste, Paquito, che sedeva a cassetta e lo guidava, gli fece un lieve gesto di saluto. Il Gran Chaco era traversato da corsi d'acqua e costellato di paludi, e questo garantiva sia l'acqua per gli animali che per gli uomini che, a ogni sosta, potevano così lavarsi via di dosso e dagli abiti lo spesso strato di polvere e il sudore.


Ad Alceo piacevano quei momenti in cui non solo si lavava via, assieme allo sporco, la stanchezza, ma poteva anche godere la vista dei suoi compagni completamente nudi che guazzavano nell'acqua come una frotta di ragazzini scatenati.


A sera, dopo aver mangiato attorno al fuoco, si cantava, si scherzava, si giocava. Alceo ne approfittava per studiare i suoi compagni di lavoro. Erano uomini rudi, eppure c'era una certa solidarietà e reciproca attenzione: era evidente che era un gruppo ben affiatato. Questo, capì presto, era soprattutto grazie al loro capo la cui indiscussa autorità stabiliva l'atmosfera. Notò infatti che Pepe non perdeva mai d'occhio i suoi uomini, quanto facevano, come si comportavano.


Paquito gli passò vicino per distribuire il vino. Mentre gliene versava un po', gli sussurrò: "Stanotte m'hanno già prenotato, purtroppo."


"Chi?" chiese Alceo.


"Bautista."


"Ti piace?" chiese Alceo, pensando che a lui non sarebbe piaciuto quell'uomo maturo e irsuto.


Paquito fece spallucce: "Uno come altri."


"Come me?" gli chiese sorridendo Alceo.


"Lo sai che no." disse il ragazzo e passò a versare il vino agli altri.


Più tardi Alceo notò Bautista alzarsi e allontanarsi. Allora cercò con gli occhi Paquito. Dopo poco lo vide lasciare il suo posto e avviarsi nella direzione in cui l'uomo s'era dileguato nel buio della notte. Gli altri due muchachos erano già scomparsi da qualche parte.


Si alzò, salutò i compagni che ancora restavano accanto al fuoco, si allontanò, prese la sua coperta, la stese accanto al proprio cavallo e si mise a dormire: quella notte lui non era nel turno di guardia.




CAPITOLO 4


IL FRATELLO DELLA PROSTITUTA






Fu solo la terza notte che Alceo riuscì a "prenotare" Paquito che, appartatosi con lui e dopo essersi divertiti un po', carezzandosi, baciandosi e succhiandoselo l'un l'altro, Alceo, senza dire niente, si mise a quattro zampe e di offrì al ragazzo.

"Davvero?" chiese quasi sottovoce il ragazzo, accarezzando il sedere proteso del bel ranchero italiano.


"Dai!" gli disse Alceo.


Il ragazzo lo preparò, poi gli si addossò e spinse, penetrandolo e affondando in lui. Ma, appena arrivato in fondo, si tese tutto e venne in una serie di forti getti, gemendo in un unico lungo lamento soffocato, prima ancora di iniziare a muoverglisi dentro.


"Cazzo, sei già venuto?" gli chiese Alceo stupito e lievemente deluso.


Il ragazzo ansava con forza. Con voce strozzata disse: "Sì... mi dispiace..." e si sfilò, cadendo a sedere a terra.


Alceo si girò e lo guardò, con un sorrisetto divertito.


"Mi dispiace..." ripeté il ragazzo, vergognoso. "Ero troppo eccitato."


"La prossima volta durerai di più." gli disse il giovanotto scompigliandogli i capelli in un gesto di istintiva tenerezza.


Paquito lo guardò un po' sorpreso e un po' ancora vergognoso: "Mi farai provare di nuovo?" gli chiese.


"Sì, certo. Se mi faccio fottere, voglio godermela anch'io."


"Non sei incazzato con me?"


"No... per questa volta no. Ma davvero eri così tanto eccitato?"


"Non credevo che fosse così bello! Non avevo mai goduto così tanto... così forte. Davvero mi farai provare di nuovo?"


"Ma sì, ma sì! Adesso però mettiti tu in posizione, che tocca a me goderti... e sta tranquillo che non verrò tanto presto." gli disse sorridendo.


"Lo so... Tu non sei uno di quelli che pare che hanno fretta di finire. Tu te la pigli comoda."


"Ti lamenti?"


"No, al contrario, mi piace. Tu sei uno dei migliori a fottere."


"Sarà perché sono un maricon come te. Ma uno dei migliori, dici? Speravo di essere io il migliore." scherzò Alceo mentre si mettevano in posizione per la penetrazione. "Chi è il migliore a fottere, di noi rancheros?"


"Per me... chi sa fottere meglio è José Vallego... anche se è brutto. Ma mentre mi fotte non lo vedo." rispose ridacchiando il ragazzo. "Comunque tu sai fottere bene quasi come lui e in più sei bello. E poi tu sei un maricon come me, perciò mi piaci più di tutti."


Alceo lo afferrò per la vita e iniziò a battergli dentro con gusto, dimenticando del tutto il fatto di essere o no il migliore fra gli uomini che godevano le grazie del bel Paquito. Sicuramente, comunque, Paquito era il migliore dei tre muchachos, se non altro perché evidentemente gli piaceva il "lavoro" per cui era stato assunto.


Quando furono entrambi soddisfatti, Alceo abbracciò il ragazzo e lo baciò in bocca.


"Allora, Paquito, devo ancora migliorare molto per diventare il migliore?" gli chiese scherzoso il giovanotto.


"No... per me va bene anche così, perché non pensi solo a godere te, ma fai anche godere me. Eppoi, comunque, sai fottere, tu."


"Ma dimmi, voi muchachos, com'è che vi assumono? Voglio dire, siete voi a chiedere di fare questo lavoro o vi cercano e vi chiedono se siete disposti a lasciarvi fottere da noi rancheros?"


"Di solito siamo ragazzi scappati di casa, o orfani, o con famiglie che se ne fregano di noi... E fra noi ragazzi si sa che cosa significa essere un muchacho per un gruppo di rancheros. Non è facile vivere bene senza una famiglia alle spalle, e tutto sommato sappiamo che nessuno è mai morto per una buona fottuta. Così spesso siamo noi a chiedere se ci prendono come muchahos, e sappiamo bene che cosa significa. Oltretutto, è raro che non l'abbiamo già preso in culo, prima, per guadagnarci qualche moneta."


"Però tu m'hai detto che, per esempio, gli altri due muchachos del nostro gruppo non sono maricon come noi."


"Così dicono loro... ma chi lo sa? Voglio dire, uno che se lo fa mettere in culo e in bocca... cosa è? E anche fra gli uomini, uno che non si contenta di mettertelo per sfogarsi, ma che gli piace anche toccarti la pinga, fartela venire dura... non è che puoi dire che gli piacciono solo le femmine, no? Secondo me non è come mettere una serie di paletti fra due terreni per segnare il confine... fra i maricon e i macho, il confine non esiste, o per lo meno non si vede tanto facilmente dove è e se c'è."


"Ma a me, per esempio, le donne proprio non me lo fanno venire duro." osservò Alceo, "E invece un bel ragazzo o un bell'uomo me lo fa subito scattare sull'attenti! Il confine c'è, per me, e è chiaro."


"Beh, sì, d'accordo. E a un vero macho, un ragazzo o un uomo proprio non glielo fa venire duro. Ma tutti gli altri? E poi, un vero macho non ha bisogno di ripeterlo sempre, e spesso, e a tutti: lo è e basta. Quelli invece che ci tengono tanto a dirlo, a farlo sapere, vuol dire che non ne sono poi così tanto sicuri. Devono convincersi da soli, prima ancora di convincere gli altri."


"E allora, quelli che non sono né maricon né macho, cosa sono?" gli chiese Alceo.


"Hombres! Uomini. Come Pepe, che non si fa problemi a fare sesso con noi muchachos o a ingravidare la moglie secondo i casi, ma che non l'ho mai sentito dichiarare che lui è un macho, che non è un maricon... Pepe è un vero uomo."


"Sa farsi rispettare da tutti."


"Sì, senza mai aver bisogno di alzare la voce o di minacciare. È un vero uomo. E poi, vedi, i veri uomini di solito sanno anche fottere bene. Pepe sa fottere bene. I macho spesso sono violenti, o rudi, e comunque fanno in fretta, senza godersi la fottuta, perché hanno paura di essere presi per maricon... E perciò non sanno fottere bene."






Quando tornarono alla hacienda, dopo essersi riposati, aver pulito, riparato, sistemato le proprie cose e ritirato la paga, gli uomini scesero in città per divertirsi. Alceo prima passò in banca a depositare nel conto che vi aveva aperto gran parte della sua paga. Poi, con alcuni compagni, andò in una casa di tolleranza.

Secondo il consiglio di Paquito, chiese di Violeta. Era una donna sui trenta anni, alta, snella ma dal seno prosperoso e un sorriso da ragazzina. La donna lo portò in una delle stanze del piano superiore.


"Allora, bel caballero, come ti vuoi divertire?" chiese la donna quando furono chiusi nella stanza.


"Ascolta, Violeta, non mi va di fare niente, ma non voglio che i miei compagni lo sappiano. Stiamo qui tranquilli per un'oretta, poi scendiamo." le disse Alceo.


La donna lo guardò con un sorrisetto ma fece spallucce: "Peccato, tu sei meglio di tanti altri, almeno di corpo e di faccia; con te lo facevo pure volentieri. Ma dimmi, è solo che oggi non sei in vena o tu... sei proprio così?"


"Così? Come?"


"Ma sì, dai... A te non piacciono le femmine? C'è chi è così, non saresti il primo che paga per stare con me e poi mi chiede di non fare nietnte. Secondo me non c'è niente di male, ognuno è fatto a modo suo."


"Sono un maricon, sì." ammise Alceo. "Però sai che se si sa, la mia vita diventa un inferno, no?"


"Lo so sì. Puoi stare tranquillo con me, anzi, dirò che sei stato un torello! Lo so sì, anche mio fratello Pablo è come te. E siccome lui pure non può lasciarlo capire, ogni tanto viene qui, chiede della mia amica Maria Dolores e fa come te. Povero Pablo... è un gran bel ragazzo, credo che ha solo un paio di anni meno di te. Lavora come cuoco all'albergo De Los Moriscos."


"E come fa, lui, per trovarsi un ragazzo? Noi rancheros almeno abbiamo i muchachos."


"Si arrangia. Qualche volta lo fa con uno dei vostri muchachos che sono come lui e come te. Li metto io in contatto, quando capita. A te non andrebbe di conoscerlo? Magari vi piacete, chi lo sa? È bello, il mio Pablito, sai?"


"Mah... chi sa? Dici che fa il cuoco al Los Moriscos?"


"Sì, l'aiuto cuoco, in realtà. Se vai là al suo albergo e chiedi di Pablo García Serrano, e gli dici che ti mando io... Magari poi non vi piacete, però non si sa mai. Ci vai?"


"E se ci piaciamo, dove si può incontrarci senza... problemi? Senza che nessuno sospetti?"


"Oh, lui saprà come fare, se mai. Ma dimmi, tu hai un certo accento... sei per caso italiano?"


"Sì, perché? Qualche problema?"


"No no. Ci sono sempre più italiani, qui in Argentina. E poi voi italiani siete simpatici, assomigliate abbastanza a noi di sangue spagnolo. A me piacciono poco i tedeschi, i francesi e i gringos."


"C'è del buono e del cattivo dappertutto." ribatté Alceo.


"Non parlo di buono o cattivo, quello è come dici tu. Parlo di interdersi subito, di sentirsi simili. Sarei contenta se tu e il mio Pablito vi intendeste."


"Ne parli più come se fosse un figlio che un fratello." disse Alceo che aveva notato la dolcezza nella voce della donna ogni volta che nominava il fratello.


"Gli ho fatto un po' da mamma. Io ho nove anni più di lui. Lui aveva otto anni e io diciassette quando siamo rimasti senza nessuno, e io ho cominciato a lavorare qui per mantenerci."


"Nove anni di diferenza? Come mai?"


"Gli altri cinque fra me e lui sono morti con i nostri genitori. Un naufragio... Solo io e Pablito ci siamo salvati."


"E com'è che hai scoperto che tuo fratello è un maricon? Te l'ha detto lui?"


"Sì... quando aveva quindici anni... ci aveva già provato con ragazzi e ragazze e aveva capito che a lui piacciono gli uomini, e allora m'ha chiesto come mai lui era diverso dagli altri ragazzini."


"Già, me lo sono chiesto anche io, tante volte. Ma ho smesso di chiedermelo: sono così e basta. Non è facile la vita quando si è così, ma pazienza."


"La vita non è mai facile. Per i poveri perché vogliono avere più soldi e non è facile, e per i ricchi perché non vogliono perdere quello che hanno e non è facile. I poveri hanno paura solo della morte, i ricchi hanno paura della morte e dei ladri."


"Allora è meglio essere poveri?" le chiese Alceo sorridendo divertito da quella filosofia spicciola.


"E chi lo sa? È meglio essere l'erba della pampa o un albero centenario? È meglio essere una sardina o una balena?" gli chiese la donna. Poi gli sorrise: "Con te il tempo passa gradevolmente... spero proprio che tu incontri il mio Pablito e che vi piacete."


"Ti prometto che andrò a cercarlo e vedremo se... se succederà qualcosa. Ciao, Violeta. Credo che ci vedremo ancora, qualche volta."


"Sì, d'accordo. Mi piaci, ranchero. E sta tranquillo, farò in modo che si dica che sai fottere da dio." gli disse la donna con un sorriso amichevole.


La volta seguente in cui andarono in città, Alceo decise di andare a magiare a Los Moriscos. Entrato nell'albergo, il proprietario gli chiese se volesse una camera.


"Voglio solo fare pranzo qui. Non si può?" chiese Alceo.


"Sì che si può, forestiero. Abbiamo il miglior cibo e il miglior vino della città, e a un prezzo onesto."


Mentre mangiava, Alceo chiese alla ragazza che lo serviva a tavola: "Lavora qui Pablo García Serrano?"


"Sì, certo, in cucina. Lo conosci?"


"Vorrei parlargli un attimo. È possibile?


"Se non ha troppo da fare... Vado a vedere."


Dopo poco arrivò un ragazzo alto, snello, dai capelli lisci e scuri, volto rotondo e occhi stranamente chiari. Sugli abiti indossava un grande grembiule che un tempo doveva essere bianco, unto e macchiato.


"Siete voi che mi cercate, señor?" gli chiese studiandolo.


"Sei Pablo García Serrano, tu?"


"Sì, señor... ma io non vi conosco."


"Tua sorella Violeta mi ha detto di cercarti. Pensa che noi due ci si deve conoscere... capisci?"


Gli occhi del ragazzo ebbero un breve guizzo e un sorriso lieve fece capolino sulle sue labbra: "Violeta vi manda? Siete un suo cliente?"


"Così si può dire. Quando vengo in città passo sempre un'oretta in camera con lei... a chiacchierare." disse Alceo sottovoce, guardandolo negli occhi: quel ragazzone gli piaceva, almeno come aspetto.


"Ah, capisco... Ora devo tornare in cucina. Potreste tornare più tardi?"


Si accordarono. Alceo pagò il pranzo e uscì a girare un po' per la città e passare il tempo fino all'ora dell'appuntamento. Pablo era davvero un bel ragazzo, fisicamente se ne sentiva attratto, il suo lieve sorriso gli piaceva. Aveva un'aria di "famiglia" con Violeta.


Quando finalmente si incontrarono di nuovo, Pablo lo salutò con allegria, in modo meno formale che non quando l'aveva incontrato nell'albergo.


"Hola, Alceo! Ci possiamo dare del tu, vero?" gli disse con un ampio sorriso.


"Certo, dopo tutto siamo quasi coetanei."


"Quanti anni hai, tu?"


"Quasi ventisette. E tu?"


"Tre meno di te. Ti va di venire con me?"


"Dove, a casa tua?"


"No, dormo con altri tre ragazzi, non ti ci posso portare. Ma ho un posto dove si può stare tranquilli. Non è lontano da qui."


Pablo lo portò in riva al fiume, scesero sul greto e lo risalirono fino a trovarsi sotto una delle arcate del ponte di pietra. Ogni arcata era unita alla succesiva da una stretta galleria trasversale grande abbastanza da permettere il passaggio di una persona. Pablo vi entrò e fece cenno ad Alceo di seguirlo. Giunto a metà della galleria, il ragazzo sospinse una pietra e una parte della parete si spostò, rivelando una scaletta di pietra.


Vi entrarono e Pablo fece richiudere il passaggio. Salirono e si trovarono in una stanza con la volta a botte con due finestre rotonde che corrispondevano ai fori che c'erano sotto la carreggiata, fra un arco e l'altro. La stanza, a destra e sinistra, aveva due ampie nicchie rettangolari un po' sollevate dal pavimento, anche queste con una volta a botte. Una delle due nicchie aveva il pavimento coperto di paglia e da un telo.


"Com'hai scovato questo posto?" chiese Alceo stupito.


"Quando avevo diciotto anni fottevo con un contrabbandiere. Questo era il suo covo segreto. Non so come lui l'avesse scoperto. Qui teneva la sua merce e a volte ci si nascondeva quando era in pericolo e qui mi portava per fottere. Poi l'hanno beccato e in uno scontro a fuoco con la Guardia Nacional è morto... Così questo posto ora lo conosco solo io."


Salirono nella nicchia con la paglia e il telo, togliendosi le scarpe. Alceo, alle spalle di Pablo, lo prese fra le braccia e gli si addossò facendogli sentire la propria erezione contro il sedere. Pablo ridacchiò.


"Già eccitato?" gli chiese premendoglisi contro.


"Mi piaci..." gli disse Alceo e iniziò a slacciargli la camicia poi gliela tolse.


Gli mise le mani sul petto carezzandolo. Pablo mise le mani su quelle del compagno, premendole di più contro il proprio petto e il ventre e appoggiò la testa indietro, sulla spalla di Alceo. Le mani di questi scesero sui calzoni del bel ragazzo e glieli sbottonarono lentamente. Poi gli andò davanti, si accoccolò e glieli fece calare. Pablo alzò una gamba poi l'altra permettendo così ad Alceo di sfilarglieli, rimanendo con le sole mutande di tela blu indosso.


Alceo si rialzò e lo guardò: il corpo lievemente peloso era molto gradevole, proporzionato. I capezzoli piatti e rosa acceso, l'ombelico incavato, i ciuffetti di scuro pelo che affioravano da sotto le ascelle e dalla cintola delle mutande erano una visione erotica. Gli prese il viso fra le mani e avvicinò lentamente le labbra a quelle del compagno. Pablo sorrise e schiuse la bocca, prendendo l'altro per la vita e tirandolo a sé. Le loro bocche si unirono e si scambiarono un lungo bacio.


Poi Pablo si accoccolò davanti ad Alceo, gli aprì i calzoni e glieli sfilò a sua volta, con un sorrisetto libidinoso, rivelando le sue mutande di tela grigia. Si alzò, gli si premette contro facendo incontrare la propria erezione, attraverso la tela delle loro mutande, con quella di Alceo, e lo baciò di nuovo. Poi gli tolse la camicia e la maglietta, e si chinò a suggergli i capezzoli. Alceo fremette. Gli piacevano i calmi preliminari a cui l'altro si stava dedicando.


Pablo scese, baciando e lecchettando il petto glabro di Alceo, si soffermò sul suo ombelico, poi fece scendere un poco le mutande rivelando solo per metà il membro turgido del compagno, ancora imprigionato dalla tela, e vi sfregò lieve le labbra. Alceo emise un lieve sospiro. Pablo allora gli sfilò anche le mutande. Ora Alceo era completamene nudo.


Pablo lo tirò giù a sedere sul telo e lo sospinse in modo che si chinasse indietro, reggendosi con le braccia. Gli si inginocchiò fra le gambe e si chinò a carezzargli il petto, il ventre e, con levità, il membro turgido.


"Sei molto bello." gli disse. Poi si alzò in piedi: "Levami le mutande, dai."


Alceo gliele sfilò e fece per andare con le labbra sul membro fieramente eretto del compagno, ma Pablo con un risolino gli si sottrasse e sedette fra le gambe di Alceo. "No, non ancora. Prima ci dobbiamo abituare alla nudità dell'altro, no? Che fretta hai? Il sesso bisogna gustarlo a piccoli sorsi, come la tequila."


Alceo sorrise e annuì. Seduti uno davanti all'altro, le loro gambe erano incrociate. Si guardarono, si sorrisero, si baciarono di nuovo. Poi si staccarono e le loro mani scesero a manipolare i genitali dell'altro, ma senza masturbarsi. Pablo strinse lievemente nella mano il membro di Alceo e lo scosse come per una stretta di mano.


"Piacere di fare la tua conoscenza!" disse con allegria guardando il membro del compagno. "Mi sa che tu e io diventiamo amici... Sai che mi piaci?"


Alceo guardava il folto triangolo di neri peli che adornava il pube dell'altro, e il bel membro caldo e duro: "Anche tu mi piaci..." poi guardò Pablo negli occhi, "e anche tutto il resto mi piace. Sono contento di averti conosciuto... di essere qui con te."


Pablo si stese indietro e Alceo gli andò sopra a quattro zampe. Cominciò a baciarlo e lecchettarlo sul collo, scese sul petto, per un po' gli titillò i capezzoli, poi si soffermò un po' sull'ombelico e finalmente scese ancora e passò le labbra e la lingua sul bel membro svettante dell'altro. Pablo allungò un braccio e gli carezzò i capelli.


Pablo incrociò le braccia sotto il capo e lo guardava, gli occhi socchiusi, un sorriso beato sul bel volto. Alceo afferrò il membro e ne fece scendere la pelle del prepuzio, poi si mise a lecchettare il glande rosato. Quindi se lo fece scivolare lentamente fra le labbra serrate e lo prese tutto in bocca, finché il suo naso fu premuto fra i peli del pube del compagno e ne aspirò il buon odore.


Quando sentì Pablo fremere, Alceo si staccò, si mise a cavalcioni sul bacino del compagno, in ginocchio e, tenendo ben ritto il palo di carne dell'altro, si abbassò lentamente, facendoselo puntare fra le natiche e, guardandolo negli occhi, con un sorriso compiaciuto, si impalò lentamente. Pablo gli impastò i genitali mentre Alceo iniziava a molleggiare lentamente su e giù.


"Ti piace?" gli chiese Alceo sottovoce, godendosi quella calma ma forte cavalcata.


"Sì che mi piace... ma poi anche io voglio questo dentro di me. Non devi ancora venire... non mi piace fare sesso in fretta. Specialmene con uno bello come te." gli disse con un ampio sorriso il compagno.


Dopo un po' Pablo fece togliere Alceo, si girò sul ventre e si allargò le natiche. Guardando indietro, disse semplicemente: "Dai!"


Alceo scese su di lui e lo infilò, affondandogli dentro liscio liscio. Poi, facendo forza su ginocchi e braccia, iniziò a stantuffargli dentro con piacere. Pablo girò la testa in dietro: "Baciami!" gli disse. Alceo gli aderì con il petto sulla schiena, lo baciò a fondo e mentre le loro lingue giocavano appassionate, riprese a prenderlo muovendo solo il bacino su e giù e facendolo ondeggiare lievemente. 


"Mi piaci, Pablo... mi piaci un sacco." mormorò Alceo accelerando le sue spinte e prendendolo con crescente vigore.


"Anche tu mi piaci, Alceo. Si sente che ti piace scopare... e ci sai fare."


Quando però Pablo sentì che il compagno stava raggiungendo un grado di eccitazione troppo alto, lo fece smettere. Sedettero di nuovo uno di fronte all'altro, le gambe incrociate. Si guardarono. Poi Pablo prese due manciate di paglia e le tirò all'altro.


"Perché?" gli chiese Alceo ridendo e spazzolandosela via di dosso.


"Perché avevi una faccia troppo seria! Scommetto che non avevi voglia di smettere."


"Non è vero! Mi piace così, senza fretta!" gli disse Alceo e a sua voglia tirò manciate di paglia all'altro.


Continuarono per un po', ridendo come due ragazzini. Poi Pablo prese per le braccia Alceo in modo di impedirgli di prendere altra paglia, lo tirò a sé e lo baciò. Presero a manipolarsi di nuovo l'un l'altro i genitali, delicatamente.


"Alzati in piedi... te lo voglio succhiare." gli disse Pablo.


"Ma... te l'ho messo dietro." obiettò Alceo.


"È pulito. Dai! Ho voglia di succhiartelo."


Alceo se lo guardò: pareva davvero pulito. Si alzò.


"Mi piace... è curvo in su come il corno di un rinoceronte." disse ridacchiando Pablo, e glielo prese in mano. Lo baciò, poi ne leccò la punta: "Non sa di niente, è pulito." gli disse con un sorriso rassicurante, e lo prese tutto in bocca, muovendo un po' il capo avanti e dietro.


Poi con le mani impresse un movimento avanti e dietro al bacino del compagno. Alceo gli prese il capo fra le mani e glielo mosse con piccoli colpi veloci nella bocca. Pablo mugolò contento, e carezzò le chiappette nervose dell'altro. Alceo guardava il suo palo apparire e sparire fra le labbra strette del compagno, che vi muoveva attorno la lingua. Chiuse gli occhi per godere le piacevoli sensazioni di quella bocca esperta.


Poi Pablo lo fece stendere e gli sedette sul bacino, impalandosi sul membro duro e lucido si saliva. Mentre se lo faceva scivolare tutto dentro, emise un lungo mugolio di piacere e guardò con un ampio sorriso gioioso il compagno.


"Sì... mi piace fottere con te, Alceo! Devo proprio ringraziare mia sorella per averti detto di venire a conoscermi!"


Questa volta Pablo non smise finché non ebbe fatto raggiungere l'orgasmo ad Alceo, che si scaricò in lui spingendo in su con vigore il bacino ed emettendo un lungo mugolio. Allora Pablo si sfilò, fece mettere Alceo a quattro zampe, gli si inginocchiò dietro e lo prese con vigore, agitandoglisi dentro con colpi veloci, stringendolo alla vita. E finalmente anche Pablo si scaricò in lui.


Sedettero di nuovo uno di fronte all'altro, le gambe incrociate, finalmente soddisfatti. Si sfiorarono il petto, si baciarono.


"Io e te... ci si deve mettere insieme!" gli disse Pablo guardandolo con occhi luminosi.


"Sì, mi piacerebbe... ma io a volte devo stare lontano per mesi, quando vado ai pascoli con le mandrie."


"Beh... in quei mesi tu ti sfogherai con i muchachos e io con qualche cliente dell'albergo o con altri. Ma quando torni, solo tu e io. Va bene così?"


"Ci possiamo provare."




CAPITOLO 5


DA RANCHERO A TAVERNIERE






Più Alceo e Pablo si trovavano e stavano assieme, più si accorgevano di stare bene e di voler stare assieme anche di più.

Quando Alceo andava con le mandrie nella pampa, aveva dovuto smettere di avere sesso con Paquito che era stato assunto come ranchero: non potevano far vedere agli altri che si appartavano assieme. Perciò Alceo ora andava con gli altri muchachos, indifferentemente con uno o con l'altro. Quello che aveva preso il posto di Paquito era un giovane indio di sedici anni che, anche se non proprio volentieri, lo prendeva senza troppi problemi nel suo culetto, ma a cui piaceva molto succhiarlo e lo sapeva fare bene, a differenza degli altri due.


Ma ogni volta Alceo non vedeva l'ora di tornare alla hacienda con le mandrie per poter andare in città e vedersi con Pablo e fare sesso con lui. Passarono così quasi due anni.


Un giorno Pablo gli disse: "Alceo, hai un po' di soldi da parte tu, vero?"


"Sì, perché?"


"Ne ho anche io. Forse fra tutti e due gliela facciamo."


"A fare che?"


"Un cliente che c'è in questi giorni in albergo ha un piccolo ristorante a Buenos Aires e lo vuole vendere. Pare che renda bene, è vicino al porto. A me piacerebbe avere un ristorante mio, e se tu mi dai una mano e ci lavori con me, almeno possiamo stare assieme, no? Che ne dici?"


"Sei sicuro che sia un buon affare?"


"Quell'uomo è un amico del padrone dell'albergo, che dice che è un uomo molto onesto e che il prezzo è buono. Quell'uomo è vecchio, ormai, è vedovo, i figli hanno buoni lavori che non vogliono lasciare, perciò nessuno vuole il ristorante. Ma lui si vuole ritirare dagli affari e godersi la vecchiaia."


Ne discussero, videro che fra tutti e due e con l'aiuto di Violeta potevano riuscire a pagare quanto l'uomo chiedeva, allora decisero di andare a Buenos Aires a vedere. Il ristorante aveva una trentina di posti, era modesto ma gradevole, e videro che era pieno di clienti. L'uomo lo dirigeva, c'era un cuoco e due camerieri, José, sposato, di trentasei anni, e Joselito, scapolo, di ventitré anni: in quattro lo mandavano avanti senza problemi.


"Tu ti occupi dei conti e dell'amministrazione, io della cucina e teniamo i due camerieri... che ne dici?" gli disse Pablo, entusiasta.


Alceo prima volle anche vedere il libro di cassa del proprietario, per rendersi conto delle entrate e uscite. Infine decise che valeva la pena di provare. Quindi comprarono il piccolo ristorante e, almeno all'inizio e per risparmiare, decisero di dormire lì dentro, adattando uno stanzino con un semplice letto.


Si licenziarono tutti e due e si trasferirono a Buenos Aires. Il vecchio proprietario, come d'accordo, per un certo tempo li affiancò per avviare la loro gestione del ristorante. La clientela era mista, da viaggiatori di commercio a marinai, da qualche raro turista a impiegati che lavoravano negli uffici dei dintorni. Un buon terzo della gente che mangiava da loro era composto da clienti fissi, il che garantiva un minimo di introiti sicuri.


I due camerieri erano discreti, conoscevano abbastanza bene il loro mestiere. Alceo avrebbe solo voluto che fossero un po' più raffinati, ma per il momento si accontentò e li tenne. Pablo in cucina se la cavava ottimamente, da solo doveva un po' correre, ma sapeva organizzarsi bene.


Quando a notte, stanchi, chiudevano il ristorante e potevano finalmente mettersi a letto, non facevano l'amore. Si addormentavano quasi subito. Ma la mattina, prima che Pablo andasse a fare le provviste e Alceo si occupasse di pulire il ristorante, avevano sempre il tempo di fare l'amore, con la consueta allegria e piacere.


Alceo apprezzava molto il nuovo lavoro, soprattutto perché molto più pulito, e poi anche perché gli permetteva di avere una vita sociale "normale", nella capitale, dove vivevano anche non pochi immigrati italiani. Ma soprattutto perché gli permetteva di vivere tranquillamente la sua relazione con il simpatico e bel Pablo.


A volte si interrogava sulla sua relazione. Da una parte gli pareva evidente che né lui era innamorato di Pablo né questi lo era di lui. Anche se capitava piuttosto di rado, sia Pablo che lui avevano qualche avventuretta al di fuori della loro relazione. Comunque stavano molto bene assieme, sia su un piano di amicizia che su quello sessuale che, non ultimo, quello di lavoro.


Poiché gli affari andavano piuttosto bene, decisero di assumere un aiuto cuoco, un ragazzo di ventidue anni, che aveva già lavorato per quattro anni come aiuto cuoco in un albergo di Bahia Blanca, figlio di italiani ma nato in Argentina, di nome Italo Celli.


Alceo s'era reso conto che Pablo stava facendo il filo a Italo, e secondo lui il ragazzo non era alieno dall'accettare le avance del suo capo, e osservava divertito l'evoluzione delle cose. Pur non avendo le loro avventure di nascosto dell'altro, Alceo e Pablo, per una specie di istintivo pudore, non ne parlavano fra di loro. Al massimo facevano qualche sobrio accenno.


Italo, pur essendo tutt'altro che brutto, a parere di Alceo non era attraente. Ne aveva una volta discusso con Pablo, come a volte facevano, paragonando i loro gusti quando uno dei due vedeva qualcuno che gli pareva attraente.


Pablo gli aveva detto: "Fisicamente, pare un torello."


"Sì, un po tozzo... E non è molto espressivo." aveva ribattuto Alceo.


"Le acque chete, a volte, nascondono vortici, non lo sai? Quando non lavora pare indolente, ma quando in cucina c'è da fare è lesto, efficiente, preciso. Dove lavorava prima facevano cucina italiana, stiamo ampliando il nostro menù."


"Sì, e pare che ai clienti piacciano i nuovi piatti. Quello che mi piace poco in lui è che dà sempre ragione a quello con cui parla... pare che non abbia una personalità. Ma questo non toglie niente alla sua bravura in cucina."


"È solo timido... e prudente. Sì, d'accordo, con lui non si fanno le belle discussioni che posso avere con te. Diciamo che ha un'intelligenza non particolarmente vivace, ma non è stupido."


"No, d'accordo, stupido no. Ma manca di... curiosità. E anche di senso dell'umorismo, al contrario di te. Non è un musone, ma neanche un tipo allegro. È... piatto, per così dire."


"Non tanto piatto, almeno per quanto si può intuire che ha sotto la patta." notò ridacchiando Pablo.


"Col gembiulone, non si nota niente." rise in risposta Alceo. "Fisicamente mi pare più interessante il nostro Joselito." 


"Sì... ma quello ha occhi solo per le ragazze. E se non mi sbaglio sta già programmando le nozze, no? Italo non ha mai parlato di ragazze, invece."


"Magari è uno che parla poco e che fa molto. Non ne sappiamo niente della sua vita privata." disse Alceo. "Magari ha dovuto lasciare Bahia Blanca perché aveva messo incinta una ragazza."


"E che ne sappiamo che non sia, invece, perché insidiava i ragazzetti?" rise Pablo. "Ma anche in questo caso io avrei poche speranze: non sono più un ragazzetto!"


Ma non fu con Italo che Pablo ebbe un'avventura. Uno dei clienti che spesso frequentavano il loro ristorante era Peter Bennett, uno statunitense della Florida, che aveva una ditta di import export e commerciava soprattutto con l'Argentina, sì che spesso si recava a Buenos Aires. Pur non essendo il ristorantino di Alceo e Pablo né fra i più famosi né fra i più lussuosi, il ricco americano aveva preso a frequentarlo, ogni volta che si fermava a Buenos Aires, perché era sito in una posizione centrale rispetto a dove svolgeva i propri affari, e perché il cibo era buono.


Alceo s'era accorto che fra Peter e Pablo era iniziato qalcosa ma, come le altre volte, non ci aveva fatto troppo caso né dato alcun peso. Era solo un po' stupito perché Peter aveva il doppio dell'età di Pablo, e non gli era mai sembrato che Pablo fosse attratto da gente molto più vecchia di lui. Inoltre Peter, pur essendo un uomo gradevole sia come aspetto che come personalità, e anche elegante, non gli sembrava davvero il tipo che potesse interessare Pablo, di cui conosceva bene i gusti sul piano sessuale.


Ma, come al solito, raramente parlavano delle loro avventure, ed entrambi si acontentavano di sapere quanto il partner eventualmente aveva voglia di dire, senza mai fare domande. Alceo non notò che Pablo, pur senza nascondere che si vedeva con Peter, ne parlava meno di quello che aveva fatto di altri suoi occasionali compagni di "divertimento".


Fu perciò una vera sorpresa quando un giorno, mentre stavano affilando gli stuzzicadenti per il ristorante, Pablo gli disse che "doveva" parlargli di Peter.


"Alceo, Peter mi ha proposto di andare via con lui, negli Stati Uniti... Vuole che io diventi il suo boyfriend."


"Ah! E a te interessa?" gli chiese Alceo.


"Beh, sai... non è come te, a letto, ma non è male... e mi offre una vita... nel lusso. È pieno di soldi..."


"Capisco. Hai deciso di accettare la sua proposta?"


"Beh... sì, ma prima volevo parlarne con te. Da una parte mi dispiace lasciarti, però... Italo è in grado di mandare avanti la cucina, specialmente se gli trovi un aiuto."


"Se hai deciso... che vuoi che ti dica? Dopo tutto mica siamo sposati, no? Né siamo innamorati, perciò... L'unico problema è che, come sai, io non sono in grado di pagarti la metà del nostro ristorante, non subito, per lo meno. Potrei mandarti i soldi un po' per volta, se a te va bene."


"Non c'è nessun problema, per quello. La vita che Peter mi offre non mi farà mancare niente, anzi... starò anche meglio di adesso, finanziariamente. Perciò avevo pensato di regalarti la mia parte, così il ristorante diventa tutto tuo."


"Ma... hai pensato bene a questo? E se presto o lui si stanca di te o tu di lui... rischi di restare col culo a terra."


"Mi ha detto che mi mette in banca una bella somma, proprio per garantirmi di non restare col culo a terra. E comunque non credo che succederà. Come con te, non è che ci sia amore fra lui e me, ma ci piace stare assieme."


"Che vuoi che ti dica?" ripeté Alceo. "Se pensi di fare bene... fallo. Quando pensi di andare via?"


"Lui rientra negli Usa la settimana prossima. Avrei giusto il tempo di fare i documenti per espatriare. Ufficialmente lui mi assume come impiegato nella sua ditta, perciò non avrò nessun problema per il visto d'ingresso. Prima di andare via, vorrei solo passare a salutare Violeta."


"Beh, auguri, allora, Pablo. Un po' mi dispiace perderti, stavo molto bene con te. Se passi per Buenos Aires, mi verrai a salutare?"


"Certo che verrò a vederti, se ti fa piacere. Avevo paura che la prendessi male, Alceo... Sei davvero un amico, lasciatelo dire."


Così Pablo, dopo aver fatto i documenti per lasciare la sua parte ad Alceo e quelli per l'espatrio, passò a salutare la sorella e se ne andò con il ricco americano.


Alceo sentì la mancanza di Pablo. Ora che non c'era più, capì quanto era stata importante per lui la convivenza con il bel ragazzo. Oltre che per il buon sesso e per la sua allegria, soprattutto perché era stato un buon amico.


Sul piano sessuale Alceo semplicemente dette maggiore spazio alle sue avventure. In particolare, c'era un giovane impiegato della Camera di Commercio con cui si vedeva abbastanza spesso. Si chiamava Ramiro López e aveva ventisei anni. Si erano conosciuti alla Camera di Commercio, dove a volte Alceo doveva andare per le pratiche del ristorante, e a poco a poco avevano capito di essere reciprocamente attratti.


Era stato Alceo a fare le prime, prudenti, avance. L'aveva invitato ad andare a mangiare nel suo ristorante "per ringraziarlo della sua gentilezza"... Poi s'erano visti un paio di volte per passeggiare e chiacchierare, sondandosi reciprocamente.


Non era facile né opportuno "svelarsi" tanto facilmente, poiché gli omosessuali erano fortemente disprezzati, discriminati, emarginati e anche perseguitati dalla società che li considerava addirittura "nemici della patria". La chiesa considerava l'omosessualità un "peccato nefando, di cui non si può neppure parlare". Gli scienziati positivisti la definivano "una grave malattia inguaribile". La legge aveva decretato che era un "delitto contro la società civile".


Ma finalmente i due capirono di potersi fidare l'uno dell'altro e si aprirono manifestandosi il reciproco desiderio, la mutua attrazione.


La prima volta che fecero l'amore, nel modesto ma dignitoso appartamento di Ramiro, questi, dopo un'iniziale ritrosia e pudore, si scatenò letteralmente: "Ah... sono due anni che non lo faccio più con nessuno!" disse, il volto arrossato per il piacere, "Che non potevo fottere che la mia mano sognando qualcuno come te!"


Alceo, a cui non piaceva il sesso consumato in fretta, faticava a far sì che il compagno non giungesse subito all'orgasmo. D'altra parte ne capiva la "fretta" il senso di urgenza. Quando Ramiro, sospintegli le gambe contro il petto, gli si addossò premendogli nella calda fessura fra le natiche il suo paletto duro, si rilassò per accoglierlo. L'altro gli affondò dentro con una serie di rapide e vigorose spinte e prese a fotterlo con vigore.


Il suo viso era lievemente rovesciato in dietro, gli occhi chiusi, la bocca semiaperta, e a ogni spinta emetteva un lieve gemito di piacere. Dopo pochi colpi disordinati, venne con un lungo e basso mugolio strozzato, tremando tutto per l'intensità del piacere.


Poi Ramiro si sfilò da lui, si stese al suo fianco e a sua volta si tirò le gambe contro il petto. "Dai... dai, fottimi!" lo incitò, gli occhi lucidi di libidine.


Alceo lo accontentò, ma al contrario del giovane compagno, lo prese con calma, continuando a lungo a muoverglisi dentro e stimolandone il corpo con opportune carezze e con sfregamenti sulle zone erogene. Presto il membro di Ramiro, che aveva preso ad ammorbidirsi, tornò a ergersi, duro e palpitante.


Quando finalmente anche Alceo si lasciò andare all'orgasmo, quasi contemporaneamente Ramiro venne per la seconda volta, fra i loro ventri. Si rilassarono, fianco a fianco.


"Non sono stato granché, vero?" gli chiese Ramiro.


"Avevi solo un po' troppo... fretta. Ma ti capisco, dopo due anni... Sono sicuro che le prossime volte andrà meglio."


"Mi fa piacere che dici 'le prossime volte'. Significa che non ti ho deluso troppo."


"Non mi hai detto quando hai capito di essere omosessuale..." gli chiese Alceo.


"Capito? Credo da sempre, sicuramente da quando ho raggiunto la pubertà. Però la prima volta che l'ho potuto fare con un altro, avevo venti anni. Ero invitato al pranzo di nozze di una cugina, e pensavo già che sarebbe stata una rottura; non ho mai amato quelle enormi riunioni di famiglia. Ma a tavola mi trovai di fronte un ragazzo incredibile, della mia età, di nome Luis, un parente dello sposo.


"Aveva un viso d'angelo, incorniciato da bei capelli fra il castano chiaro e il biondo, e due bellissimi occhi color nocciola con uno sguardo così profondo e intenso da togliere quasi il respiro. Durante il pranzo io parlavo coi miei vicini, ma continuavo a lanciare occhiate fugaci a Luis, poi sempre più lunghi, finché i nostri sguardi si incontrarono ed entrambi li distogliemmo rapidamente. Ma dopo un po' lo guardai di nuovo e trovai quegli occhi fissi su di me.


"Cominciammo un lieve gioco di sguardi, e io credetti di leggere un messaggio nei suoi, e cercai di inviargli un messaggio. Più tardi, terminato l'abbondante e lungo pranzo, mentre qualcuno iniziava a suonare e altri a ballare, io andai a cercare un gabinetto. Quando stavo per entrarvi, si aprì la porta e ne uscì lui. Ci scambiammo un sorriso imbarazzato, poi una sua mano toccò la mia... e nei nostri occhi ardeva il desiderio.


"Lui semplicemente mi chiese: dove? Io conoscevo la casa di mia cugina. Vieni, gli risposi e, tenendoci per mano, lo portai su per le scale fino alla soffitta. Appena chiusa la porta dietro di noi, fummo uno fra le braccia dell'altro e ci baciammo. La cosa che ha dell'incredibile è che anche per lui, proprio come per me, era la prima volta. Eppure ci si era capiti, senza dubbi! 


"C'era un vecchio materasso, ci spogliammo l'un l'altro e ci andammo sopra... per esplorarci, per sperimentare, per dare finalmente corpo ai nostri desideri. Ci scusammo a vicenda, confessandoci che non l'avevamo ancora mai fatto con un uomo. Eppure già quella prima volta facemmo di tutto, dal succhiarcelo l'un l'altro, al penetrarci a turno, anche se questa seconda cosa fu più problematica per tutti e due. Ma dopo alcuni tentavi ci riuscimmo e scoprimmo che, nonostante lo sconforto iniziale, ci piaceva.


"Così cominciò la nostra storia. Quando scendemmo di nuovo mescolandoci agli altri ospiti, ci sentivamo tutti e due ubriachi. Ubriachi e felici. Ci demmo appuntamento per il giorno dopo... ci vedemmo spesso e imparamo a fare bene l'amore. Riuscimmo a vederci, tenendo nascosta la nostra relazione, per poco più di due anni. Poi lui si sposò e si trasferì a Corrientes, e perciò la nostra storia finì."


"E dopo di lui?"


"Per un po' niente... Poi scoprii che non era troppo difficile trovare qualche marinaio giù al porto, specialmente fra i marinai stranieri. Non che fosse neppure facile, comunque. Perciò mi sono potuto togliere qualche sfizio. Poi, però, circa due anni fa hanno chiuso la zona del porto e vi hanno messo parecchie pattuglie di Guardia Nacional a fare la ronda. Perciò non ho potuto più rischiare di andare là."






Un giorno Alceo rivide Paquito. Appena lo riconobbe lo chiamò.

"Hola, Alceo! Come stai?" gli chiese il ragazzo, ormai un giovanotto, con un ampio sorriso.


"Molto bene, e tu? Sempre alla hacienda di Hernando González?"


"Sì, certo. Sono venuto solo per fare una commissione al padrone."


"E... ti sei fatto un ragazzo, o ti accontenti sempre dei muchachos?" gli chiese Alceo.


"Mi sono fatto un uomo, anche se a volte mi godo qualche muchacho."


"Davvero? Lo conosco?"


"Certo che lo conosci... è il nostro capo."


"Pepe? Ma non è sposato? Non credevo che..."


"Sì, è sposato, però ci si è messi assieme, anche se non è per niente facile fare in modo che nessuno sospetti di noi due. E tu, piuttosto? Stai sempre con Pablo?"


"No, mi ha lasciato, è andato negli Stati Uniti con un riccone che lo mantiene. Adesso ho un amico con cui a volte ci si vede."


"Ho poco tempo, Alceo, però... mi piacerebbe poterlo fare ancora una volta con te." gli disse Paquito con un sorrisetto allettante.


Alceo annuì sorridendo: il ragazzo gli piaceva e anche come faceva l'amore. Perciò se lo portò nel nuovo appartamentino che aveva trovato quasi di fronte al ristorante e fecero l'amore ancora una volta, con calma, abbastanza a lungo.


"Com'è Pepe? Fa bene l'amore?" gli chiese Alceo mentre si rivestivano.


"Sì. È molto virile ma anche tenero, quando scopiamo. È molto diverso, a quattr'occhi, da come è con noi come capo. A lui sono sempre piaciuti i ragazzi, ma sai com'è, ha sempre dovuto tenerlo nascosto e si è dovuto sposare. In un certo senso è anche affezionato alla moglie, e vuole bene ai figli, si capisce."


"Ma non potrete mai vivere assieme."


"Purtroppo no. E anche quando siamo nella pampa, non ci è facile appartarci, io e lui. Riuscimo a scopare poche volte, e sempre facendo molta attenzione. Non è una vita facile, la nostra. Se non fosse sposato, potremmo fare come avevate fatto tu con Pablo, andarcene assieme da qualche altra parte, ma così... Dobbiamo accontentarci del poco che possiamo avere. Non è affatto facile la vita per noi maricon!"


Alceo pensò che, dopo tutto, lui era stato fortunato... almeno rispetto ad altri. Si chiese però, con una certa inquietudine, che cosa gli avrebbe riservato la vita. Poi si disse che era inutile fasciarsi la testa prima di essersela rotta. Tanto valeva vivere alla giornata, almeno per quanto riguardava la sua vita sessuale.




CAPITOLO 6


UNO SGUATTERO BELLO, BUONO E BRAVO






Era il 1928, e Alceo aveva trentuno anni, quando si presentò al ristorante un ragazzo di diciotto anni a chiedere se c'era lavoro per lui. Era un ragazzetto esile e alto, biondiccio, con incredibili occhi verdi con pagliuzze d'oro, e un'aria da cane bastonato che faceva provare tenerezza. Era vestito in modo molto povero, con abiti rattoppati ma puliti, e aveva un borsone di vecchia tela a spalla.

"Mi spiace, ragazzo, ma siamo al completo, per il momento." gli disse Alceo, sentendosi però un po' a disagio per quel rifiuto.


"Signore, la prego... anche per una paga piccola, che mi permetta solo di mangiare e di trovare un tetto... Mi accontento di poco... non mi mandi via anche lei, per carità..." lo implorò il ragazzo.


"Tu non sei argentino, ragazzo. Da dove vieni?"


"Ho la cittadinanza argentina, signore, ma sono nato in Italia... Mia madre emigrò qui quando io avevo sei anni..."


Alceo allora passò all'italiano: "Ah, anche io sono italiano. E tua madre?"


"Morì tre anni fa. Si lavorava tutti e due nella casa del señor Gómez Avila di Rosario... che dopo la morte della mamma, inizialmente mi tenne a lavorare per lui, ma un anno fa si è trasferito con tutta la famiglia in Messico e così sono restato senza lavoro."


"E che facevi, per lui?" gli chiese Alceo.


"Le pulizie e qualche commissione. La mamma invece lavorava in cucina."


"Come ti chiami?" gli chiese Alceo, sempre più incerto riguardo al suo iniziale rifiuto.


"Arturo Michelotti, signore."


"Hai mangiato, oggi? Hai fame?"


"Stamane ho mangiato due frutti, ma ora sento un po' di fame..."


"Allora comincia a sedere là, per ora ti offro un pranzo e frattanto parliamo un poco." gli offrì Alceo.


"Grazie, signore. Lei è molto gentile." gli disse il ragazzo con un abbozzo di sorriso timido e grato.


Mentre il ragazzo mangiava, Alceo parlò ancora un poco con lui e frattanto lo osservava e pensava che era davvero un bel ragazzo e che aveva occhi buoni. Decise di prenderlo, tanto per iniziare, come ragazzo delle pulizie e sguattero, di dargli la stanzetta nel retro che avevano usato lui e Pablo finché lui s'era trovato il suo appartamentino, e pagarlo con i pasti e qualche soldo da tenere in tasca. Se il ragazzo valeva, poteva poi farne eventualmente o un aiuto cuoco o un cameriere.


Come cameriere, bello come era e in uniforme, sarebbe stato molto bene, ma forse tre camerieri sarebbero stati troppi. Sì, poteva essere più utile in cucina... sia per aiutare il cuoco quando andava a fare provviste, sia come lavapiatti. Poi poteva aiutare lui a pulire il ristorante quando chiudevano o prima di aprire.


Quando Arturo ebbe finito di mangiare, Alceo gli fece la sua proposta. Il ragazzo accettò immediatamente e per la prima volta si aprì in un grande sorriso a un tempo grato e luminoso che quasi commosse l'uomo. Alceo allora gli fece vedere dove avebbe dormito e gli fece lasciare lì il suo borsone, poi lo portò in cucina da Italo, il cuoco, a cui lo affidò.


Alceo provava tenerezza per quel ragazzo solo al mondo come, per altri motivi, anche lui era. Era abbastanza onesto con se stesso per rendersi conto di provare anche una certa attrazione verso Arturo ma, sia per la sua giovane età, sia perché non gli sembrava corretto approfittare della gratitudine del ragazzo, si impose di non dare spazio a quel sottile desiderio. Ancora si vedeva, di tanto in tanto, con Ramiro e non aveva veramente bisogno di altro.


Il ragazzo lavorava sodo, non aspettava mai che gli si dicesse cosa fare, era attento e trovava sempre qualcosa per non restare con le mani in mano. Italo, il cuoco, era contento di lui e aveva iniziato a insegnargli alcune preparazioni di base. Alceo, mentre Arturo era fuori per fare alcune provviste dell'ultimo minuto, chiese al cuoco che cosa pensasse del ragazzo.


Italo, dopo aver fatto le lodi di Arturo, gli disse: "Però c'è una cosa che... che penso sia giusto che tu sappia, Alceo. Sono quasi sicuro che il ragazzo è un ricchione."


"Ah sì?" chiese Alceo un po' sorpreso. "E cosa te lo fa pensare?"


"Mah... non parla mai di ragazze!"


Alceo sorrise: "È ancora giovane... e poi, neanche io ne parlo mai."


Italo scosse il capo con espressione pensierosa: "No, è normale che gente adulta come te e me non ne parli; è proprio all'età di Arturo, invece, che non si parla d'altro."


"Ammesso che tu abbia ragione, pensi che può essere un problema?"


"No, forse no, finché lavora bene, e Arturo lavora bene davvero. Però volevo metterti in guardia. Sai che sarebbe un problema se io ho ragione e se si viene a sapere. Credo che dobbiamo tenerlo d'occhio."


"Ma, scusa, a parte il fatto che non parla mai di ragazze, ci ha per caso provato con te... o con altri, che tu sappia?"


"Ma no, questo no. Però quando si va assieme a fare acquisti per la cucina, ho notato come guarda i bei ragazzi, e come NON guarda mai le ragazze, neanche quelle che gli fanno gli occhi di triglia o che lo spogliano con gli occhi."


"Io non ho mai notato niente del genere."


"Tu non passi tanto tempo con lui come invece faccio io."


"E se tu avessi ragione, cosa credi che dovrei fare, io? Pensi che ne devo parlare con lui? Se anche fosse come dici tu, non credi che lui negherebbe? E se invece tu avessi torto, non pensi che si offenderebbe?"


"Sì, è vero. Non lo so, magari mi sbaglio. Però sentivo che te ne dovevo parlare. Credo che dobbiamo soltanto tenerlo d'occhio."


Alceo non aveva mai pensato che Arturo potesse essere omosessuale, nulla nel suo aspetto o comportamento lo faceva pensare. La cosa gli mise una certa lieve agitazione addosso. L'attrazione che aveva inizialmente provato verso il ragazzo, si riaccese... però nuovamente si disse che non doveva mettersi certe idee in testa. Certamente il ragazzo gli piaceva molto, specialmente quando sul suo bel volto fioriva un sorriso. Ma, se avesse provato a portarsi a letto Arturo, gli sarebbe sembrato di approfittare di lui.


Pochi giorni dopo, chiuso il ristorante e prima di andare a dormire, Alceo e Arturo, restati soli, si misero come sempre a pulire le cose più urgenti, lasciando il grosso per l'indomani mattina, prima dell'apertura.


"Bene, Arturo, adesso possiamo andare a dormire. Il resto lo facciamo domattina."


"Posso finire anche da solo, domattina, signor Alceo... se vuole riposare un po' più a lungo. Ormai ho visto quello che c'è da fare e come lei vuole che sia fatto." gli disse il ragazzo con un sorriso.


"Mah, sì... probabilmente te la cavi anche da solo." annuì Alceo. "Sei contento di lavorare qui da noi?"


Arturo, che era a un passo da lui, lo abbracciò stretto per un attimo, poi lo lasciò ed arretrò di un passo, arrossendo. L'uomo fu preso un po' alla sprovvista da quel gesto.


"Beh? Cos'era quell'abbraccio?" chiese cercando di nascondere l'eccitazione che quel breve gesto aveva subito risvegliato in lui.


"Volevo solo dirle quanto sono grato e contento di lavorare qui per lei."


Alceo gli passò una mano fra i capelli, quasi a rassettarglieli nonostante non ve ne fosse bisogno e disse, sentendosi ancora più eccitato: "Sei un bravo ragazzo, Arturo."


Il ragazzo gli si appoggiò lievemente contro il corpo e depose un lieve bacio sulla guancia dell'uomo: "Sono così fortunato di lavorare per lei! Così contento, signor Alceo, che mi ha preso qui. Farei qualsiasi cosa per lei... davvero qualsiasi cosa."


L'uomo era sempre più eccitato e combattuto. Entrambi restarono fermi per un po', imbarazzati, poi il ragazzo cinse lievemente la vita di Alceo con un braccio e l'uomo fece scorrere le dita lungo la schiena del ragazzo, poi di nuovo fra i suoi capelli. Arturo gli si addossò e gli depose un live bacio sulle labbra.


"Io, signor Alceo... se voi volete... potete fare di me quello che più vi piace... anche adesso..." mormorò con voce rotta e arrossì come un tizzone di brace. 


Alceo sentì l'erezione del ragazzo ma al tempo stesso si rese conto che ora anche il ragazzo poteva sentire la sua. Infatti Arturo gli si sfregò contro e lo baciò di nuovo sulle labbra, schiudendole e passandovi lieve la lingua.


"Può prendermi, farmi suo, signor Alceo... la prego. So di piacerle, sento che mi desidera... e io sarei così felice, se mi volesse come suo ragazzo." mormorò e di nuovo baciò l'uomo sulle labbra.


Alceo gli rese il bacio, poi si staccò dal ragazzo: "Non so se dobbiamo, Arturo... Tu sei ancora così giovane... che ne sai tu, di queste cose?"


"Ne so abbastanza per capire che vorrei essere suo, che vorrei che lei fosse il mio uomo e io il suo ragazzo. E abbastanza per sapere che non le sono indifferente e che anche lei mi desidera."


"Ma... hai già avuto un uomo, tu? Sai davvero che cosa significa? Sai quanto è difficile per due maschi stare assieme, qui da noi... e dovunque."


"Io vorrei davvero essere il suo ragazzo... e sarebbe il nostro segreto, nessuno ne saprebbe niente, no? La prego... mi prenda... Voglio davvero tanto essere tutto e solo suo!"


Alceo non rispose, non dissse né sì né no... era evidentemente incerto, combattuto, ma fortemente eccitato. Allora Arturo scivolò sulle ginocchia, le sue mani sul sedere dell'uomo e, attraverso la tela della patta, strofinò il viso contro la sua forte erezione.


"Oh... Arturo... Arturo..." mormorò l'uomo e carezzò con piacere la nuca del ragazzo, sospingendo lievemente il bacino in avanti. "Davvero tu... vuoi essere il mio ragazzo? Sei sicuro? Non sono troppo vecchio, per te?"


Il ragazzo non rispose, ma portò le dita sulla patta dell'uomo, la sbottonò quasi con urgenza, l'aprì, poi fece calare i calzoni con le mutande di Alceo quel tanto da scoprirne i genitali turgidi e li baciò, li leccò delicatamente. L'uomo fremette, chiuse gli occhi e si arrese al ragazzo emettendo un lieve mugolio di piacere.


Arturo riportò le mani sulle natiche ora scoperte dell'uomo e le carezzò, mentre con la lingua scendeva lungo l'asta e raggiungeva i sodi testicoli contratti contro la radice del pene, e ne prese uno alla volta fra le labbra. Alceo fremette con forza per l'intensità del piacere. Arturo tornò su, lungo la fremente asta di carne, finché la sua lingua ne raggiunse la punta e s'insinuò sotto la tesa pelle del prepuzio, girando torno torno al glande gonfio. 


Il ragazzo continuò a dare piacere ad Alceo per un po', leccando e succhiando il glande, l'asta dura, i testicoli, finché chiuse le labbra sulla punta del duro membro che si fece scivolare lentamente in bocca e, centimetro dopo centimetro, scendere fino in gola, e infine il suo naso fu premuto contro il cespuglio del pube del giovane uomo e i testicoli gli premettero contro il mento. Allora il ragazzo iniziò a muovere la testa avanti e dietro, avanti e dietro serrando il sodo membro fra le labbra e muovendoci contro la lingua, ad arte, nella calda bocca umida.


Improvvisamente Alceo gemette con voce bassa e roca: "Oh, cazzo, Arturo... sto per... sto per... sto per... veniiiiireeeee... oooohhhh..." e un paio getti di denso seme spruzzarono nella gola del ragazzo, che allontanò un po' il capo per permettere agli altri tre o quattro getti di riempirgli la bocca e che assaporò con piacere, senza lasciarsene suggire neppure una goccia, prima di ingoiare il dolce e saporoso succo di maschio.


Alceo ansava lievemente, in silenzio, continuando a carezzare i capelli del ragazzo che tenne il membro del giovane uomo in bocca, passandovi la lingua e succhiando lieve, finché tornò ad ammorbidirsi a poco a poco. Poi se lo lasciò scivolare fuori dalle labbra e lo baciò teneramente, restando inginocchiato davanti al padrone, aspettando che dicesse quacosa.


Dopo un po' l'uomo fece sollevare il ragazzo, lo prese fra le braccia e lo baciò delicatamente, gli occhi luminosi: "È stato fantastico, Arturo... Dove hai imparato a succhiare così bene? Hai avuto già molti uomini, tu?"


"No solo uno, lei è il secondo, e non era un uomo era un ragazzo di due anni più grande di me... era il figlio del mio vecchio padrone." gli disse Arturo arrossendo, e raccontò sottovoce...


Arturo aveva capito di essere omosessuale quando aveva tredici anni anni. Nel giardino del padrone, il señor Gómez Avila, aveva sorpreso il giovane giardiniere che stava avendo sesso con una delle cameriere della padrona e si era reso conto che quello che lo eccitava veramente non era la nudità della ragazza, ma quella del giovanotto. Capì subito di essere "diverso"!


Come poteva fare, quale cura esisteva? Voleva "guarire" a tutti i costi da quella di cui aveva sentito dire che era una malattia, oltre che un peccato mortale e un crimine. I primi tempi per Arturo furono un inferno, non faceva che pensare a quello che la gente diceva dei maricon: praticamente tutti dicevano che essere omosessuale era una cosa schifosa. Quindi era convinto che nessuno lo avrebbe mai accettato se avesse saputo che lui si eccitava per i maschi e non per le femmine e perciò pensava di dover assolutamente cambiare!


Ma con il passare dei mesi si rese conto di quanto fosse assurdo sentirsi diverso e in colpa: tutte le cose che facevano gli altri le poteva fare anche lui, quindi non era poi così tanto "diverso"; l'unico punto era il fatto che a lui piacevano i ragazzi e agli altri no. Gradualmente riuscì a mettersi in pace con se stesso e smise anche di considerarsi inferiore agli altri. A poco a poco si accettò per quello che era. Capì che doveva solo tenere nascoste le sue preferenze sessuali. Si chiedeva se per caso ci fossero altri come lui...


Poi, quando aveva quattordici anni, un giorno d'estate, mentre coi soli calzoni corti indosso stava aiutando il figlio del padrone, Manolo Gómez Riva di due anni più vecchio di lui, a spostare alcuni vecchi pezzi di mobilia su nella soffitta della casa padronale, Manolo a un certo punto gli mise una mano sul sedere e lo palpò; Arturo si girò di scatto, sorpreso, l'altro lo guardò con un sorrisetto divertito.


Poi Manolo gli sfiorò il petto nudo, e Arturo fremette a quel contatto e chiuse gli occhi, senza muoversi. Allora Manolo lo prese fra le braccia tirandolo a sé... e lo baciò in bocca. Arturo rimase di stucco, non aveva mai sospettato che il figlio del padrone fosse come lui! Si sentì incredibilmente eccitato e felice... e dopo poco si trovarono tutti e due, completamente nudi, su un vecchio pagliericcio polveroso a fare sesso: la prima volta di Arturo!


Quello fu solo il primo di molti incontri segreti; Arturo sentiva di volere un bene incredibile a Manolo, che era tutto per lui e ogni cosa che il figlio del padrone diceva, che chiedeva... per Arturo era legge, era un dovere. A Manolo invece interessava solo il sesso, voleva soltanto divertirsi con Arturo e fotterne a suo piacere il bel culetto, niente altro. I loro incontri segreti proseguirono comunque per due anni, cioè finché Manolo con la famiglia si trasferì in Messico e Arturo restò senza lavoro.


Il ragazzo, fatto questo racconto, concluse: "Manolo... dopo che io glielo avevo succhiato, me lo metteva tutto nel culetto... non vuole farlo anche lei, signore? Per favore? Mi piacerebbe così tanto!" disse, e arrossì lievemente ancora una volta, per il suo ardire.


Dopo aver ascoltato il racconto, Alceo gli disse: "Arturo... io ti desidero da diversi giorni, anche se cercavo di non pensarci. Sì, questa notte ti faccio mio, e sarai il mio ragazzo, come dici di volere, di desiderare. Andiamo di là, sul tuo letto. Questa notte sarà tutta nostra."


Sospinse il raazzo nello stanzino in cui c'era il letto, gli tolse la parte superiore dei vestiti e lo sospinse a giacere sulla schiena.


"Sei davvero molto bello, Arturo! Sono contento che vuoi essere il mio ragazzo." gli disse, sentendosi sempre più preda di un bruciante desiderio.


Gli carezzò le braccia e il viso, i fianchi e le gambe attraverso la tela dei calzoni, si soffermò un poco sulla patta gonfia, palpandola gentilmente, ma senza soffermarvisi troppo a lungo. Poi si accoccolò fra le gambe del ragazzo, lo fece sollevare a sedere, lo strinse a sé e lo baciò sulle labbra, gentilmente e delicatamente, mentre le sue mani esploravano incessantemente tutto il corpo del ragazzo.


Presto il loro bacio divenne più appassionato e le loro lingue danzavano ora nella bocca dell'uno ora in quella dell'altro. Poi Alceo suggette per un po' il labbro inferiore del ragazzo, gli baciò il viso, gli mordicchiò il lobo di un'orecchia, scese sul collo, poi sul petto. Baciò, mordicchiò delicatamente e succhiò i capezzoli del ragazzo, alternandosi sull'uno e sull'altro per alcuni minuti, finché furono duri ed eretti come due piccoli ceci; poi riprese il suo viaggio giù giù per il corpo del ragazzo. 


Inginocchiato fra le gambe divaricate di Arturo, gli carezzò il ventre teso e incavato, poi premette il volto sulla patta del ragazzo e ne strinse delicatamente fra i denti, attraverso la tela, il membro durissimo. Arturo emise un lieve mormorio compiaciuto.


Poi Alceo scese dal letto e fece muovere il corpo del ragazzo in modo che il suo bacino fosse sul bordo e le gambe fuori. Slacciò i calzoni di Arturo e, tirandoli per il fondo, glieli sfilò. Riprese a mordicchiarne il membro, ora imprigionato solo dalle leggere mutande di tela, mentre una sua mano vi si insinuò dentro, da una gamba, risalendo finché le dita presero a frugare nel solco fra le piccole natiche. Arturo emise un basso "sìiii..." pieno di desiderio.


Allora Alceo gli sfilò anche le mutande, permettendo finalmente al membro turgido del ragazzo di svettare libero, ritto come l'albero di una barca. Iniziò a leccarlo, baciarlo, mordicchiarlo, succhiarlo ma senza mai prenderlo in bocca. Prese le gambe di Arturo e le fece poggiare sulle sue spalle, e si chinò a leccare il perineo e, leccando e baciando, si fece strada nel solco fra le natiche sode fino a raggiungere il foro nascosto. 


Per lunghi minuti Alceo leccò e titillò il foro del ragazzo. La sua lingua si spingeva nel buchetto palpitante e Arturo gli si premeva contro, per far sì che la punta della lingua lo penetrasse, godendo le incredibili sensazioni che l'uomo gli procurava, e che Manolo non gli aveva mai dato.


Alceo continuò a leccare e saggiare con le punte delle dita di una mano il caldo buco insalivato, mentre con l'altra mano carezzava il membro ritto e duro, i testicoli contratti per il piacere.


"Mi fotta, signor Alceo... mi fotta... non vedo l'ora di sentire il suo bel cazzo duro tutto dentro il mio buchetto stretto... mi fotta, per piacere." mormorò il ragazzo scuotendo il capo sul materasso, a destra e sinistra, in preda a un piacere incredibilmente intenso.


Finalmente Alceo si rizzò sulle ginocchia, spalmò abbondante saliva sul proprio membro, allargò le piccole natiche del ragazzo con entrambe le mani, e premette il glande sul foro palpitante e in attesa.


"Ora ti prendo, Arturo... ora ti faccio mio!"


"Sì!" rispose il ragazzo guardandolo con occhi luminosi.


Alceo si chinò un po', prese il ragazzo per le spalle tirandolo contro il proprio membro, si chinò ancora per baciarlo e mentre con la lingua invadeva la bocca di Arturo, il suo membro iniziò a invaderne il caldo tunnel e a scivolargli dentro, lento ma inesorabile, forte ma gradevole. Il foro del ragazzo era stretto e palpitante ed entrambi provarono un forte piacere e calore man mano che l'uomo affondava dentro Arturo.
 
"Dio quant'è bello, signor Alceo... mi fotta, per favore! Spinga il suo forte cazzo duro e maschio tutto dentro il buchetto del suo ragazzo!"


Alceo lo strinse a sé con maggiore forza, la sua lingua s'immerse più a fondo nella bocca di Arturo, e finalmente iniziò a muovergli il membro dentro con crescente vigore e velocità, spingendosi bene a fondo nello stretto e caldo cunicolo poi estraendolo quasi completamente, spingendoglielo nuovamente tutto dentro con vigore, poi arretrando di nuovo, dentro duro e profondo, poi fuori, sempre più veloce. Il leggero rumore dei testicoli dell'uomo che battevano contro le chiappette del ragazzo a ogni affondo, mescolato al lieve ansare dei due, era l'unico sono che si sentiva nella minuscola stanza. Più svelto, più energico, più veloce, l'uomo lo prendeva con estremo piacere.


"Oh, Arturo! Sei così stretto... sei così dolce! Tra poco ti riempirò con il mio seme e sarai mio! Tutto mio!"


Mentre Alceo continuava a martellargli dentro, il membro del ragazzo era in fiamme. Lo stomaco dell'uomo sfregava contro l'asta dura di Arturo sì che presto il ragazzo si sentì prossimo all'esplosione di un forte orgasmo. Arturo cinse con le braccia il torso dell'uomo stringendosi a lui, mentre Alceo gli si spingevva dentro con vigore. Il membro del ragazzo palpitò con vigore come anche il suo ano attorno all'asta dell'uomo.


La combinazione delle contrazioni portò subito il ragazzo all'orgasmo e il suo membro spruzzò con forza tutto il suo carico fra i ventri e i petti dei due. A ogni schizzo il foro del ragazzo si contraeva con vigore e questo portò anche il giovane uomo oltre il punto senza ritorno, sì che anche Alceo si scaricò nelle calde e accoglienti profondità di Arturo, mugolando sottovoce per l'intensità del piacere.


Esausti, Alceo crollò sul corpo del ragazzo che tenne strettamente fra le sue braccia, restando infisso in lui. Man mano che entrambi si rilassavano, si scambiavano teneri baci. Il membro di Alceo lentamente sgusciò fuori dal caldo ricettacolo del ragazzo.


Allora il giovane uomo si alzò, fece girare di nuovo Arturo steso supino sul letto, e gli si stese a fianco, riprendendolo fra le braccia e le gambe e baciandolo.


"Adesso sono il suo ragazzo, signor Alceo?" gli chiese Arturo in un sussurro emozionato e felice.


"Sì, sei il mio ragazzo, Arturo." gli disse sorridendogli e carezzandogli una guancia. "E perciò niente 'signore', niente 'lei'... Chiaro?"


"Ma gli altri... non troveranno strano che..."


"Non credo: la nostra relazione resterà un segreto per tutti. Siamo tutti e due italiani, si può essere diventati semplicemente amici, per gli altri, perciò sarà naturale che ci si dia del tu, no?"


"Come vuoi... Tutto e sempre come vuole il mio uomo." rispose con un sorriso lieto il ragazzo.


Alceo si rese conto che mai aveva provato tanta dolcezza, un così forte affetto come sentiva ora per quel ragazzo. Non era stata solo una piacevole scopata, era stato qualcosa di più. Più coinvolgente, più importante.


Solo allora, ripensando agli altri con cui aveva fatto l'amore, ripensò a Ramiro... e si disse che se Arturo era diventato il suo ragazzo, non avrebbe dovuto né potuto continuare ad avere sesso con il bell'impiegato della Camera di Commercio. Doveva spiegargli che non sarebbe più stato possibile, né giusto continuare ad avere sesso.


Dopo tutto con Ramiro c'era solo il piacere di fare sesso assieme, non c'era un vero e proprio legame affettivo, perciò non ci sarebbero stati problemi.




CAPITOLO 7


L'AMORE E IL TRAUMA






La relazione fra Alceo e Arturo si rafforzò molto rapidamente e presto entrambi furono coscienti di essere profondamente innamorati l'uno dell'altro. Erano felici. A un certo punto entrambi avrebbero voluto poter abitare assieme, ma il cambiamento sarebbe stato sospetto. Perciò Arturo restò a dormire nella minuscola stanza nel retro del ristorante, dove quasi ogni sera Alceo si fermava per fare l'amore con lui, e il giovane uomo continuò ad abitare nell'appartamentino di fronte al ristorante.

Comunque, il fatto di stare quasi tutto il giorno assieme nel ristorante, faceva sentire loro meno acuto il fatto di non poter abitare assieme. Arturo, in cucina, affiancava sempre più validamente Italo, che gradualmente gli insegnò tutti i trucchi del mestiere. Pur restando Italo il capo-cuoco e Arturo lo sguattero, di fatto quasi non c'era più differenza fra loro. E fu Italo che disse ad Alceo che a suo parere sarebbe stato giusto pagare il ragazzo non come sguatero, ma come aiuto-cuoco.


Alceo gli chiese: "Ah, e dimmi un po', Italo, secondo te Arturo è un maricon o no? Hai continuato a osservarlo? Continua a non parlare di ragazze e a guardare i ragazzi?"


Italo scosse lentamente il capo, aggrottando la fonte: "No... Ne sono molto meno sicuro di prima. Non parla mai di ragazze, è vero, ma quando andiamo in giro non guarda più i ragazzi come faceva prima. Forse m'ero sbagliato, non so. D'altronde, anche fisicamente, ha un aspetto da maschio, sia pure giovane come è, non è per niente effeminato. Tu non hai notato niente?"


"No, niente di particolare. Comunque a me interessa soprattutto che faccia bene il suo lavoro, il resto... sono problemi suoi, personali."


"Bravo, è bravo. Quel ragazzo fra poco potrebbe sostituirmi in tutto e per tutto. Ha una vera e propria dote per la cucina. Quanto alle sue eventuali preferenze riguardo al sesso... finché non le fa capire agli altri... Però mi dispiacerebbe scoprire di avere ragione."


"Perché?" gli chiese incuriosito Alceo.


"Perché mi dispiacerebbe sapere che è malato... e perché avrebbe problemi sia con la legge che con la gente... e dovresti licenziarlo se fosse un maricon e si sapesse in giro, per il buon nome del ristorante. Avrebbe una vita dura, un inferno, oltre a rischiare la prigione. Sai, mi sto affezionando al ragazzo, così solo, senza famiglia."


"Anche tu, anche io siamo soli... come lo sono molti degli emigranti." gli fece notare Alceo.


"Sì, ma noi siamo adulti. Lui è solo un ragazzetto."


"Ha già diciannove anni, non è più un ragazzetto."


"Sembra ancora così indifeso... Io alla sua età ero già un uomo. E soprattutto non facevo che pensare alle ragazze!"


"Io alla sua età ero in guerra, invece, ero in trincea, altro che pensare alle ragazze!"


"Hai fatto tutta la Guerra Mondiale?" gli chiese Italo con ammirazione.


"Sì, dal 1915 al 1918. Ho partecipato a tutto quell'assurdo macello. Non so neanche io come ne sono uscito vivo, illeso. Finita la guerra, ho avuto spesso incubi, la notte. Durante la guerra no, si aveva troppa paura per avere incubi. Quando si poteva dormire, si faceva tutto un sonno fino al momento della sveglia, un sonno nero, senza sogni, e da cui non sapevi nemmeno se ti saresti svegliato, come capitava a quelli colpiti da una granata o da un obice nemico mentre stavano dormendo."






Alceo e Arturo erano sempre più innamorati. La sera, dopo chiuso il ristorante e fatte le prime pulizie, facevano sempre l'amore, poi Alceo restava per un po' nel letto col suo ragazzo, parlottando, finché doveva rivestirsi e tornare a casa sua per dormire. Molto di rado restava con Arturo per tutta la notte, ma a volte si concedeva quel "lusso" come lo definivano entrambi.

Parlando, prima di fare l'amore o dopo averlo fatto, si raccontavano brani della propria vita, come spesso fanno due innamorati, che anelano di sapere il più possibile l'uno dell'altro per imparare a conoscersi sempre meglio.


Così, una sera, dopo aver fatto l'amore, Alceo chiese: "Non m'hai mai detto come si chiamava tua madre, di dove era, dove sei nato tu..."


"Io sono nato a Cordenons. Mamma era stata mandata là dai genitori, a casa dei suoi nonni, quando hanno scoperto che era incinta di me... perché mamma non era sposata e non si sapeva chi era il mio papà. Lei si chiamava Evelina, era nata a Porcia..."


Alceo impallidì. Con voce incerta chiese: "Si chiamava Evelina Michelotti? Sai in che anno era nata?"


"No, lei in realtà si chiamava Evelina Michelon, io mi chiamo Michelotti perché qui in Argentina hanno sbagliato a registrare il nostro cognome. E mamma era nata nel 1896, in novembre..."


"Oh dio! Oh mio dio!" gemette Alceo sentendosi di colpo defluire tutte le forze dal corpo e iniziando a tremare.


"Che hai, Alceo? Dio come sei pallido... Ti senti male?" gli chiese Arturo preoccupato, chinandosi su di lui.


"Io... io potrei... io forse..." iniziò a balbettare, incapace di tirar fuori la terribile verità che lo aveva folgorato, "io posso... essere tuo padre!"


"Tu? Mio padre tu? Com'è possibile? Tu conoscevi mamma? Tu hai... hai scopato con lei?" chiese Arturo confuso.


Allora Alceo iniziò a raccontare.


"Io sono nato a Porcia, nel 1897, un anno dopo tua madre. Nel 1910, quando avevo tredici anni, con i miei amici Franco, che aveva quattordici anni, Sandro e Gianni, tutti e due di sedici anni, si scorazzava spesso su per i monti, o per i campi, quando non dovevamo aiutare i nostri nei lavori. Eravamo amici per la pelle, tutti e quattro. Si faceva tutto assieme, fosse andare a rubare la frutta sugli alberi, o parlare di ragazzine, o... farci seghe uno con l'altro. Sai, quando si dice uno per tutti e tutti per uno... Si andava a fere il bagno al rivo, tutti nudi. Eravamo scatenati... e si metteva in comune tutto il poco che si aveva.


"Un giorno, mentre si parlava delle ragazzine del paese, Sandro ci disse che correva voce che... che tua madre... che Evelina Michelon... era una... puttanella, cioè che... ci stava a fare certe cose coi ragazzi. E allora Gianni propose agli altri di provarci con lei. Nessuno di noi era mai stato con una ragazza... Mi dispiace dirti queste cose, ma..."


"Comunque, io sono nato senza sapere chi era mio padre, quindi tanto seria non doveva essere. Vai avanti..." commentò Arturo.


"Beh... così una volta le proponemmo di venire con noi a fare un giro in campagna... Le altre ragazze avrebbero riso e avrebbero detto di no... e invece Evelina accettò subito. Così andammo in campagna, fino a infrattarci fra i cespugli, dove Sergio le chiese di calarsi le mutande e di farci vedere... Lei rispose che lo faceva solo se prima noi ci si calava i calzoni e le facevamo vedere cos'avevamo noi nelle mutande.


"Prima Gianni, poi Sandro e Franco, poi anche io, ci calammo calzoni e mutande sulle ginocchia e le mostrammo i nostri uccelli. Lei allora si alzò la sottana, si calò le mutande e ci mostrò com'era fatta lei lì sotto. Poi lei ci volle toccare l'uccello a tutti e quattro, e noi toccammo lei. Quella prima volta tutto finì lì, con una sega e lei che faceva gridolini a vederci schizzare.


"Pochi giorni dopo la invitammo di nuovo a venire con noi. Gianni ci aveva detto, prima di chiederle di venire, che questa volta avremmo scopato con Evelina. Quando fummo tutti e cinque fuori vista, all'inizio ci si spogliò e ci si toccò come la volta precedente, però non in piedi, ma seduti sull'erba. Poi Gianni provò a metterglielo fra le gambe... Evelina a quel punto non voleva, gli disse di smetterla.


"Ma erano tutti infoiati, così praticamente la costrinsero a farsi fottere fra le gambe, prima da Gianni, poi da Franco, poi fu il turno di Sandro e infine il mio... Io però, non so perché, forse perché già allora mi attraevano i maschi e non le femmine anche se ancora non me ne rendevo conto, non te lo so dire, ma non mi veniva duro. Gli amici mi prendevano in giro, mi deridevano e io ero sempre più confuso e stranito. Finché Franco riuscì a farmelo venire duro e gli altri mi spinsero dentro a Evelina. Così anche io la presi... e le venni dentro come gli altri tre.


"Evelina, logicamente, era furibonda. Quando la lasciammo andare, si rivestì e se ne andò, giurandoci che ce l'avrebbe fatta pagare. Noi si rideva, sicuri che sarebbe stata ben zitta, che non sarebbe successo niente. Anzi, diceva Sandro sicuro di sé, magari ci sarebbe stata di nuovo a farlo con noi.


"Lei invece, tornata a casa, raccontò tutto a sua madre, probabilmente perché aveva paura di restare incinta, come infatti avvenne. Sua madre lo disse al marito. Il padre andò a dirlo alle nostre famiglie, che però reagirono dicendo che la colpa era di Evelina, perché se era una ragazza seria non andava in giro coi ragazzi e tanto meno in campagna fra le fratte.


"Il padre di Evelina allora prese i suoi tre figli e venne a cercarci, deciso a punirci per quello che avevamo fatto alla figlia. Ci presero, uno dopo l'altro, ci portarono nella loro stalla, ci legarono e prima ci caricarono di botte, poi ci calarono i calzoncini e il padre di Evelina e i tre fratelli ce lo misero in culo. Mentre il padre fotteva Gianni, incitava i figli a fotterci più forte, a spaccarci il culo per farcela pagare! Ma mentre Sandro, Gianni e Franco giurarono di vendicarsi, a me... era piaciuto, forse anche perché a me lo mise in culo il più giovane dei ragazzi Michelon, che aveva solo diciassette anni e che non ce l'aveva troppo grosso.


"La cosa, non so come e perché, si seppe in paese. Qualcuno dava la colpa di tutto a Evelina, qualcun altro invece a noi ragazzi. Qualcuno diceva che ci eravamo meritati quella dura punizione, altri dissero che la punizione era peggio di quello che avevamo fatto noi. Il paese era diviso, comunque per noi divenne impossibile restare a Porcia, perché eravamo oggetto dello scherno di tutti, per essere stati inculati. Evelina fu mandata a Cordenons, ma io non seppi mai che era rimasta incinta e tanto meno che avesse avuto un figlio... te. I miei infatti mi mandarono a Sacile dove uno zio m'aveva trovato lavoro come bidello nella scuola elementare.


"Quindi, vedi Arturo, tu potresti essere mio figlio. Dio mio! Capisci? Non possiamo... io e te, non possimo avere sesso... non un padre col figlio!" gemette Alceo, sconvolto.


Il ragazzo aveva ascoltato in silenzio la "confessione" dell'uomo che amava. Poi gli carezzò una mano e gli disse: "Ma, Alceo... prima di tutto, c'è una possibilità su quattro che tu puoi essere mio padre..."


"Sì, ma c'è!"


"Io non t'assomiglio per niente... Se fossi davvero tuo figlio, almeno in qualcosa dovrei assomigliare a te, no?"


"Non è detto... Io assomigliavo molto a mio padre e proprio niente a mia madre... No, tu potresti benissimo essere davvero mio figlio."


"Ma poi, tu sei stato il quarto, quando ormai il seme degli altri tre doveva essere entrato in lei, quindi è più facile che sia stato uno di loro a metterla incinta. E magari uno dei due più grandi... dopotutto tu avevi solo tredici anni, no? Magari il tuo seme non era neanche ancora ben formato, no?"


"Non è detto, Arturo... non è detto." gemette quasi il giovane uomo.


"Alceo... io non voglio perderti, io ti amo! E anche tu mi ami."


"Dovremo amarci come padre e figlio, da ora in poi, non lo capisci? Anche io ti amo, ma non posso scopare con mio figlio!"


"Ma Alceo, le probabilità che io sono tuo figlio, sono davvero quasi inesistenti. E io non potrò mai amarti come un padre, ma soltanto come il mio uomo! E se anche tu fossi davvero stato quello che mi ha fatto venire al mondo, il nostro rapporto non è quello che c'è fra padre e figlio, ma quello che c'è fra un uomo e il suo ragazzo."


"Ma un padre non deve fare queste cose con suo figlio!" protestò ancora Alceo.


"Non un padre con una figlia, non una madre con un figlio, perché dicono che sennò nasce un figlio tarato, malato. Ma fra due uomini... E poi, tu non mi sei stato mai padre, io non ti sono mai stato figlio. Io non ti voglio perdere, Alceo! Io sono innamorato di te... e so che anche tu mi ami, e non come un padre!"


"Ma io non sapevo... non potevo immaginare... Anche il cognome un po' diverso, non potevo sospettare... E poi, incontrarci qui, dall'altra parte del mondo..."


"Alceo, noi due non ci somigliamo proprio in niente, neanche un dettaglio... secondo me io non posso essere tuo figlio. Non ti ricordi gli altri tre, come si chiamavano... non somiglio a nessuno di loro?"


"Sono passati tanti anni... però forse... forse un po' mi ricordi Franco, quello che aveva un anno più di me... I capelli... gli occhi... un po' mi ricordano lui. Ma sono passati tanti anni e non l'ho mai più visto... e lui veva quattordici anni... tu invece ne hai diciannove... Non so..." disse turbato e confuso Alceo.


"E allora io sono nato da quel Franco, non da te!" insisté Arturo.


"Non possiamo confondere quello che ci piacerebbe con la realtà, Arturo, non lo capisci? Un padre non deve fare queste cose con un figlio."


"E chi lo dice? Neanche un uomo dovrebbe farle con un altro uomo, ma noi le abbiamo fatte, no? È nella nostra natura, siamo fatti così. Tu ti sei sentito attratto da me e io da te, no? Io mi sono innamorato di te e tu di me, no? Questa è l'unica cosa vera, l'unica cosa che conta, Alceo! Io sono tuo, il tuo ragazzo, e tu se mio, il mio uomo! Solo questo è vero, solo questo è importante."


"Dio... se solo ci fosse un modo per essere sicuri che tu e io..." mormorò Alceo, ancora profondamente scosso.


Nonostante le insistenze del ragazzo, Alceo era troppo turbato per cedere alle sue richieste, e anzi il fatto di sentirsi ancora prepotentemente attratto verso Arturo nonostante dubitasse che poteva essere suo figlio, lo faceva sentire anche più confuso. Inoltre, vedere quanto il ragazzo era addolorato per il suo ripetuto rifiuto, lo faceva stare male: non avrebbe voluto dare quella pena al ragazzo che amava e che lo amava.


Passarono alcuni giorni, in cui anche Italo si accorse di qualcosa e chiese al padrone se stesse male.


Poi un giorno Arturo prese in disparte Alceo e gli disse: "Senti, ho saputo che i dottori hanno un sistema per capire se due sono padre e figlio, soltanto prendendo un po' di sangue da tutti e due e paragonandolo. Perciò io voglio che andiamo da un dottore e che facciamo questa prova. Almeno, se risulta che non sono tuo figlio, la smetti di rifiutarmi."


Alceo fu sorpreso per il tono determinato del ragazzo, ma accolse la notizia con interesse e con speranza. Perciò la mattina seguente, prima che fosse ora di aprire il ristorante, andarono tutti e due a vedere un dottore che a volte andava a mangiare al ristorante di Alceo. Questi fece aspettare il ragazzo nella sala d'attesa ed entrò nello studio del medico.


"Hola, señor Nogarol, come sta? Qualche problema di salute?" lo salutò il dottore.


"No, grazie al cielo. Avrei soltanto bisogno di una informazione."


"Mi dica..."


"Ho sentito dire che è possibile, paragonando il sangue di due persone, sapere se una è il padre e l'altra il figlio..."


"Non è del tutto esatto. L'esame del sangue di due soggetti, che è possibile da circa venti anni, può solo dire se è possibile, ma non certo, che uno sia il genitore e l'altro il figlio, oppure se è impossibile. È una questione di ereditarietà. Anche se la cosa è un po' diversa, per farle un esempio, se entrambi hanno occhi celesti, possono essere padre e figlio, ma possono anche non esserlo. Ma se uno ha occhi neri e l'altro celesti, allora non possono essere padre e figlio... anche se in realtà il caso del colore degli occhi è più complesso rispetto a quello del gruppo sanguigno. Non so se sono stato sufficientemente chiaro."


"Cioè lei mi dice che, facendo l'esame del sangue di due persone, la risposta non può mai dire 'sicuramente' ma solo 'è possibile' o 'è impossibile'. Giusto?"


"Proprio così."


"E lei, dottore, prendendo il sangue mio e di un ragazzo, è in grado di fare questa prova?"


"Sì, posso fare il prelievo a lei e al ragazzo e poi portare i due campioni in un laboratorio specializzato per analizzarne il gruppo sanguigno. Ma, mi scusi... c'è un ragazzo che afferma di essere stato concepito da lei, di essere suo figlio? E che ora vuole essere riconosciuto da lei?"


"Non esattamente. C'è un ragazzo che afferma di non essere mio figlio, ma che io penso che invece possa esserlo... Se fosse mio figlio, vede, io avrei responsabilità nei suoi confronti, che lui lo voglia o no... Specialmente ora che è rimasto orfano."


Il dottore prelevò un campione di sangue sia ad Alceo che ad Arturo, li mise in due provette e li inviò al laboratorio della clinica universitaria. Circa una settimana più tardi, il medico andò a pranzare nel ristorante di Alceo.


Appena lo vide, gli mostrò un foglio: "Ho qui i risultati del laboratorio. Vede, señor Nogarol, il suo sangue è di gruppo 0, quello del giovane Arturo è di gruppo AB, e questo esclude totalmente che lei possa essere il padre del ragazzo."


"Lo esclude al cento per cento?" chiese Alceo.


"Sì, al cento per cento. Lei non può assolutamente essere il padre del ragazzo." affermò il medico. "Quindi il ragazzo non può vantare nessun diritto su di lei. O se preferisce, lei non ha nessun dovere nei confronti del ragazzo."


Alceo era contento. In quei giorni di attesa Arturo aveva ancora cercato di convincerlo che il loro rapporto poteva e doveva continuare. E più volte l'uomo era stato tentato di cedere alle pressanti richieste del ragazzo, perché fra loro non era solo il desiderio fisico a spingerli prepotentemente uno nelle braccia dell'altro, ma anche un forte amore.


L'uomo in un primo momento pensò di andare in cucina per annunciare la buona notizia al ragazzo, ma poi si disse che non era opportuno che l'esplosione di gioia che questi avrebbe certamente avuto avvenisse in presenza di altri. Perciò ringraziò il medico, mise in tasca il foglio e lo fece accomodare, chiedendogli che cosa desiderasse mangiare.


Poco prima della breve chiusura del pomeriggio, Alceo andò in cucina a parlare al ragazzo, cercando di non far trasparire la propria gioia. "Quando chiudiamo, puoi venire con me, per favore? Ho bisogno di una mano per spostare alcuni mobili su a casa e da solo non gliela faccio."


"Sì, certo, volentieri." rispose il ragazzo, ignaro.


Andati via i due camerieri e il cuoco, Alceo chiuse il locale e, con Arturo, traversò la via e salì fino al proprio appartamento. Appena entrati, chiusa la porta alle proprie spalle, l'uomo prese fra le braccia il ragazzo e, sospingendolo contro la parete, gli si premette contro e lo baciò in bocca con passione.


Arturo per un attimo ne fu sorpreso, ma poi subito rispose con entusiasmo a quel bacio e i due sentirono fiorire le loro erezioni sotto i panni.


"Hai avuto il risultato, vero? Tu non sei mio padre, vero?" mormorò sommessamente il ragazzo, interpretando correttamente il motivo di quel bacio appassionato.


"Proprio così, amore mio! Io non sono tuo padre, l'esame del sangue l'ha escluso al cento per cento!"


"Perciò tu sei il mio uomo e io il tuo ragazzo!" disse raggiante Arturo.


"Sì, amore!"


"Allora, portami di là... Ho bisogno di sentirti in me di nuovo... finalmente! Dio, credevo di morire, tutti questi giorni senza te. Ho pregato notte e giorno che il risultato fosse questo, sai?"


"Pregato? Credi che dio ascolti le preghiere di due come noi? Secondo i preti quello che c'è fra noi è peccato mortale, lo sai. Dicono che è scritto nella Bibbia."


"Io pregavo dio, mica i preti. E poi, nella Bibbia c'è pure scritto che è il sole che gira intorno alla terra e invece è esattamente il contrario. Io, dentro al mio cuore so che il nostro amore non può essere né una malattia, né un peccato, né un crimine."


"Ma se anche lo fosse... io sono contento di essere un criminale, un ammalato e un peccatore... assieme a te!" gli disse Alceo mentre, giunti accanto al letto dell'uomo, iniziavano a spogliarsi l'un l'altro.


Nudi, si rotolavano sul letto, carezzandosi, baciandosi, palpandosi e titillandosi felici, lasciandosi finalmente andare, dopo il lungo periodo di inappagato desiderio, ad assaporare la reciproca libidine e tenerezza. Quando Alceo sfregò con un dito il nascosto foro del suo ragazzo, lo sentì fremere intensamente e questo non fece che accrescere il suo desiderio.


Alceo fece scivolare il dito inquisitore nel canale palpitante di desiderio. Il ragazzo emise un lungo sospiro di piacere e si spinse contro quel dito, per sentirlo meglio. I loro membri erano duri come mai erano stati e anche i loro capezzoli erano inturgiditi, mentre i loro corpi tremavano lievemente in preda a un crescente desiderio.


Arturo mugolò e spinse la sua lingua a fondo fra le labbra di Alceo, e si spinse contro il membro pulsante del suo uomo. Staccatosi un attimo, mormorò, in preda a una fortissima eccitazione: "Prendimi... mettimelo tutto... non resisto più!" e afferrò il palo caldo e duro dell'uomo, piegando in su le gambe e dirigendolo sulla meta.


Alceo sentì che era tempo di dare al suo ragazzo quanto voleva, di cogliere quello che Arturo gli offriva con avido desiderio. Era pronto a darsi al ragazzo, dandogli quanto voleva, procurandogli tutto il piacere che per tanti giorni gli aveva negato.


Fece stendere Arturo sulla schiena e gli sospinse le gambe di fianco al petto, poi, accoccolatosi davanti al suo bel culetto spalancato in attesa, si chinò su di lui e gli prese il membro turgido in bocca. Frattanto si curvò spingendo in avanti le ginocchia divaricate e il bacino, finché il suo pene duro come granito e caldo come brace, poggiò sul foro del suo ragazzo. Arturo scese con una mano per guidarlo. L'uomo iniziò a spingere e il ragazzo mugolò in preda al piacere.


Alceo sospinse ancora in avanti il proprio bacino e il glande iniziò a divaricare il foro palpitante in attesa. Il ragazzo mugolò ancora, in preda a un crescente piacere. "Dai..." mormorò, impaziente: aveva bisogno di sentire finalmente in sé di nuovo la dura verga virile dell'altro. Alceo spinse ancora, sopraffatto dalla passione e dal desiderio che sentiva bruciare nel suo ragazzo, che tolse la mano per permettergli di avanzare ancora. L'uomo spinse e finalmente fu totalmente immerso in lui, impalandolo fino in fondo.


Benché desiderasse trattenere il membro del ragazzo fra le labbra, Alceo sapeva che questi desiderava essere preso con maggore vigore e più a fondo, perciò dovette rizzarsi per poter prendere il ragazzo con maggiore energia e dovette riposizionarsi un poco. Arturo capì le intenzioni del suo uomo e gli sorrise gioiosamente.


Quando Alceo finalmente iniziò a stantuffargli dentro con virile vigore, Arturo sentì che stava per perdere l'autoconrollo. Il suo corpo stava sperimentando sensazioni più forti di quanto ricordasse, prima della lunga interruzione dei loro rapporti. Il suo foro gli mandava fremiti di piacere per tutto il corpo grazie al forte martellare con cui il suo uomo lo stava prendendo. Rovesciò la tesa in dietro sul cuscino, mentre brevi gemiti di piacere uscivano rauchi dalle sue labbra.


Arturo sentiva il bisogno di avere il forte palo di Alceo anche più in fondo, benché sapesse che non era possibile. Lo sentiva scivolare e massaggiargli la prostata donandogli un piacere sempre più intenso. Si tirò le gambe con maggiore energia ai lati del petto, per permettere ad Arturo di affondargli dentro completamente.


Finalmente Alceo non fu più in grado di controllare i propri movimenti e si abbandonò a un ritmo veloce e forte, emettendo un lieve e lungo, ininterrotto gemito di piacere finché improvvisamente il suo membro eruttò nelle calde profondità del suo amante in una serie di forsennati getti, mentre Alceo rovesciava il capo in dietro e chiudeva gli occhi assaporando un intenso orgasmo.


Anche Arturo non riuscì più a contenersi, il suo stomaco si irrigidì, i suoi testicoli si strinsero contro la radice del suo pene e infine si lasciò afferrare dall'orgasmo, quasi sobbalzando sul letto a ogni getto del suo membro bollente e duro, aspergendo il petto del suo uomo e il proprio con forti schizzi. 


Nelle loro teste era esplosa una girandola di fuochi d'artificio, poi tutto rapidamene s'acquietò. Ansanti, lievemente sudati, i volti arrossati per l'intensità del piacere, si guardarono e un sorriso beato illuminò i loro volti.


"Dio, quanto ti amo, Alceo!" mormorò il ragazzo, emozionato, sentendosi il cuore pieno di gioia.


Alceo fremette ancora una volta e il suo membro, ancora turgido, guizzò nello stretto canale del suo giovane amante: "Anche io ti amo, mio dolce Arturo. Mio! Mio per sempre."


Si staccarono, si stesero e le loro membra si intrecciarono nuovamente in un tenero abbraccio. Le loro lingue giocarono per un po', mentre i loro corpi ritrovavano la dolce calma del dopo-coito.


"Sei contento, Arturo?" gli chiese l'uomo in un tenero sussurro.


"Felice! Sì, io sono tuo per sempre... E tu sei mio, vero?"


"Per sempre tuo, certo!"




CAPITOLO 8


IL FUOCO DI SODOMA






Alceo e Arturo erano sempre più felici di stare assieme. Poiché s'era liberato un appartamento che era al piano superiore del ristorante, ma che aveva l'ingresso sul retro della costruzione, Arturo lo comprò. Fece costruire una scala interna per accedere al ristorante senza dover passare nella via, e vi si trasferì. In questo modo, una volta chiuso il ristorante, Arturo poteva salire su dal suo uomo e potevano dormire assieme tutta la notte, senza che nessuno se ne potesse accorgere, infatti la stanzetta nel retro con il letto restava ufficialmente la camera del ragazzo.

In febbraio festeggiarono il ventesimo compleanno di Arturo, e per quella occasione Alceo gli regalò un elegante orologio da taschino "Philippe Patek" in oro, con sulla cassa le iniziali dei loro nomi, le lettere "AA", intrecciate, lavorate a sbalzo e cesellate.


Poi Arturo, per il trentatreesimo compleanno di Alceo che cadeva in aprile, gli regalò un anello d'oro con due gemme affiancate, un rubino che era la pietra zodiacale di Alceo e un lapislazzuli che era quella di Arturo. I due erano sempre più felici assieme.


Verso fine maggio, una mattina, mentre Arturo stava girando a fare gli ordini delle provviste per il ristorante, si sentì chiamare. Si girò in direzione della voce e vide andargli incontro un giovane vestito con raffinata eleganza e quando questi, giuntogli accanto, gli sorrise, lo riconobbe.


"Il señor Manolo Gómez Riva!" esclamò il ragazzo, "Come mai è a Buenos Aires? La credevo in Messico."


"Arturo, sono proprio contento di averti incontrato! Ti trovo bene... Più bello che mai! Sono riuscito a convincere mio padre a lasciarmi tornare per frequentare l'università qui in Argentina. Speravo davvero di trovarti, anche se non sapevo come fare. Abiti da queste parti?"


"Non proprio, sono qui solo per fare commissioni. E lei?"


"Sì, ho un appartamento qua dietro. Perché non vieni a vederlo? Sai... non ho mai smesso di pensare al tuo bel culetto, e mi piacerebbe fotterlo di nuovo. Vieni, dai, che mi è venuta dura solo a vederti!" gli disse con un sorrisetto lascivo il bel giovane.


"No, señor Manolo, non posso. Devo finire i mirei giri poi tornare al lavoro." gli disse Arturo un po' imbarazzato.


"Allora, quando? Quando sei libero? Muoio dalla voglia di ficcartelo di nuovo tutto dentro il tuo bel culetto come facevamo un tempo. Stasera, magari? Dopo il lavoro?"


"No, mi dispiace, ma davvero non posso."


"Quando hai tempo libero?" insistette il giovane guardandolo con evidente libidine. "Davvero muoio dalla voglia di fotterti di nuovo, sai? Magari potresti anche fermarti a dormire da me ogni tanto."


"Non è questione di tempo libero, señor. È che io non sono più libero, ora sono legato a un'altra persona."


"Mica ti sarai sposato, no?" gli chiese un po' stupito Manolo. "Ma anche se lo sei, che importa? Ti piaceva fartelo mettere da me, no? Ti piaceva come ti montavo, non puoi dire di no, te lo facevi mettere in culo ogni volta che te lo volevo mettere. E comunque anche a me è sempre piaciuto moltissimo fotterti. Suvvia, quando ci si può vedere per godere ancora assieme?"


"No, non è possibile, io sono innamorato, non ho nessuna intenzione di tradirlo."


"Lo? Di un uomo, dunque, non di una donna! Mi pareva strano, un maricon come te, che si mette con una donna. Ma che senso ha che ne sei innamorato? Come può un uomo innamorarsi di un uomo? Ti piace come ti fotte, questo sì, lo capisco. Ma mica siete sposati, no? Perciò non ha nemmeno senso parlare di tradirlo, se ti lasci fottere anche da me, no? Cos'è, ti fotte meglio di come ti fottevo io, per caso?"


"Comunque, señor Manolo, non ho più nessun desiderio di farlo con lei. Sto bene con il mio uomo, non ho bisogno di nessun altro. Ci sono tanti altri ragazzi, señor, se ne cerchi un altro."


"Ma io voglio te, Arturo. Sei bello, hai un bel culetto, ti piace fartelo mettere! Ho avuto altri ragazzi, ma mai nessuno si lasciava montare bene come te, te lo confesso. Ti voglio, Arturo, e ti avrò!" insisté Manolo con occhi sempre più pieni di lussuria. "Dai, lo sai che so fottere bene, no? Cos'ha quel tizio meglio di me? Non mi fare arrabbiare, altrimenti..."


"Sono il suo ragazzo, semplicemente. Non insista, non serve a niente. Ora devo andare. Buona giornata, señor Manolo."


"Ma no, dai, aspetta..." disse l'altro, ma Arturo si allontanò rapidamente, senza stare più ad ascoltarlo.


Il ragazzo terminò le sue commissioni e dimenticò quell'incontro che, dopo tutto, non l'aveva interessato più che tanto, anzi l'aveva lievemente disturbato. Manolo faceva ormai parte di un passato che non lo interessava più, non lo riguardava più.


Ma purtroppo Manolo era tutt'altro che indifferente al rifiuto del ragazzo. Era irato con lui per come non aveva voluto cedere alla sua richiesta, perciò decise di fargliela pagare. Non visto, seguì Arturo, lo spiò, fino a capire non solo dove lavorava e abitava, ma anche, con certezza, chi fosse l'uomo del ragazzo che gli si era rifiutato, dato che abitavano assieme e che Arturo non usciva mai per incontrarsi con un altro uomo.


Preparò accuratamente la sua vendetta. Sapeva che non gli sarebbe servito a nulla denunciare la coppia presso l'autorità civile senza avere le prove della loro relazione sessuale, cosa che non gli sarebbe stata facile da ottenere. Inoltre, per denunciarli, si sarebbe dovuto esporre in prima persona, cosa che non voleva fare.


Ma c'era un'altra autorità che poteva intervenire efficacemente, lo sapeva molto bene. Preparò quindi una dettagliata lettera, anonima ma scritta su ottima carta e in elegante grafia per dare più importanza alla missiva, in cui denunciava i due ignari amanti, quindi la spedì al parroco della chiesa nella cui parrocchia sorgeva la casetta con il ristorante e l'appartamento dei due amanti. E attese, pregustando la sua vendetta.


Il prete, letta la missiva, inorridì e non si pose minimamente il problema se l'accusa fosse fondata o meno, né perché la lettera fosse anonima. Decise che non poteva ignorare un "così nefando peccato". Si mise quindi subito al lavoro, animato di sacro zelo, e preparò un'infiammata predica per la domenica seguente, in cui stigmatizzava l'orribile crimine morale di cui due dei suoi parrocchiani si stavano macchiando.


Così la domenica il prete, salito sul pulpito, non si accontentò di fare una predica contro il peccato di Sodoma, sottolineando e ripetendo come il Signore avesse punito quella città distruggendola con il fuoco, ma proclamò chiaro e tondo il nome dei due peccatori e il loro indirizzo, tuonando e asserendo che ogni buon parrocchiano si sarebbe rifiutato di lasciar continuare a vivere nella parrocchia simili depravati, una minaccia per i loro figli, un pericolo per la società, una vergogna per la civiltà!


Il risultato delle infocate e violente parole del prete fu che, all'uscita dalla messa, su suggerimento del sacrestano opportunamente istruito dal parroco, la fiumana di gente si riversò per la via. In breve uomini e donne, tutti con i loro abiti della domenica indosso, giunsero e si affollarono di fronte al ristorante, che era ancora chiuso e al cui interno Alceo con Arturo, il cuoco e i due camerieri stavano preparando per l'apertura del pranzo.


All'inizio furono grida minacciose e insulti, che misero in agitazione i cinque dentro il ristorante e anzi, quando capirono che cosa gridava la folla nella strada, causò un'accesa discussione fra i due camerieri e Italo, il cuoco, da una parte, e Alceo e Arturo dall'altra.


Poi cominciò a volare qualche sasso e presto le vetrine del ristorante si frantumarono e caddero in mille pezzi. Italo e i due camerieri a questo punto uscirono precipitosamnte dalla porta del retro allontanandosi alla chetichella, non visti dalla folla.


Infine, qualcuno versò nell'interno, dalle vetrine sfondate, una tanica di benzina e vi gettò un fiammifero acceso e pesto divampò un incendio. Alceo e Arturo tentarono di spegnere le fiamme, ma videro che non riuscivano a contenerle, perciò fecero appena in tempo a salire per prendere poche cose di valore, i loro documenti, poi uscire dalla scala che dava sulla via del retro e fuggire a loro volta.


Arturo era incredibilmente scosso, pallido come un cencio e tremava violentemente. Alceo, pur scosso, era più padrone di sé. Guidò il suo ragazzo per vie e viuzze allontanandosi in fretta e guardando spesso in dietro per essere sicuro che nessuno li stesse inseguendo. Frattanto si chiedeva dove potessero cercare rifugio, e gli venne in mente il suo vecchio amico Ramiro López. Fortunatamente era in casa. Quando si presentarono da lui, sconvolti, li fece subito entrare e Alceo gli spiegò che cosa era accaduto.


"Ma come hanno fatto a sapere di voi due? Vi hanno visti, in qualche modo? Oppure è uno dei camerieri che vi ha denunciati?" chiese Ramiro.


"No, nessuno di loro ci ha potuti vedere, siamo sempre stati molto cauti, prudenti. E poi il nostro personale era più stupito di noi per quell'assalto e era evidente che nessuno di loro tre aveva mai sospettato nulla di noi. Il fatto è che ora è bruciato tutto, e quella comunque era gente del nostro quartiere, urlava insulti e minacce di morte, perciò non possiamo più tornare là, ormai."


"Per un poco potete restare da me... però dovete trovare una soluzione. Il fatto è che purtroppo non potete neppure denunciare i vostri assalitori, perché vi sarebbe un'inchiesta e sareste voi a passare seri guai con la giustizia, lo sapete, a causa della vostra relazione."


"Io pensavo di andarcene, di lasciare Buenos Aires. Abbiamo qualche risparmio in banca, possiamo ritirare tutto e cercare di ricominciare da qualche altra parte." dise Alceo cercando di non tradire la propria prostrazione.


"Sì, forse è la soluzione migliore. Ho qualche buon amico in Uruguay, a Montevideo. Se volete posso darvi il loro indirizzo e forse loro possono darvi una mano, almeno inizialmente."


"Sono persone fidate? Sono... come noi?" chiese Alceo.


"Sì, sono come noi e sono persone in gamba. Sono sicuro che faranno quanto possono per assistervi."


Ramiro fu molto gentile con tutti e due. Offrì loro di mangiare in casa con lui poi, a sera, lui andò a dormire sul sofà del soggiorno per lasciare il proprio letto ai due amanti.


Quando furono nel letto, Alceo abbracciò stretto Arturo, che gli si accucciò contro.


"Perché sono così cattivi con noi? Che gli abbiamo mai fatto di male, a quella gente che neanche si conosceva?" chiese sottovoce e in tono lamentevole il ragazzo.


"Perché siamo diversi, amore. Però io mi chiedo chi può avere sparso la voce... chi può averli radunati per assalirci? Mi sembra tutto così strano, così incredibile..."


A quel punto Arturo si ricordò di Manolo, e raccontò l'incontro che aveva avuto con il giovane. "Deve essere stato lui... non può essere altri, lo sento! Si è voluto vendicare di te e di me perché gli ho detto di no, gli ho detto che non volevo saperne più niente di lui perché ho già il mio uomo. Però non gli avevo detto né che sei tu né dove abitavo..."


"Potrebbe essere stato lui, ma come? Potrebbe averti seguito... Comunque non abbiamo nessuna prova che sia stato quel Manolo. L'hai visto, per caso, fra la gente che ha assalito il nostro ristorante?"


"No... ma erano tanti... avrebbe anche potuto esserci. Dio, ho avuto tanta paura, Alceo! Quelli ci volevano ammazzare!"


"Penso proprio di sì. Per fortuna c'era la porta del retro, sull'altra via, e nessuno ha pensato ad andare anche là, o ci avrebbero ammazzato, ci avrebbero fatto bruciare vivi... Il che esclude che siano stati Italo o i camerieri a spargere la voce, o avrebbero anche detto della porta del retro. Uno di quelli che urlava di più, mi pare di averlo riconosciuto: credo che sia il sacrestano della nostra chiesa parrocchiale."


"Venivano dalla chiesa... qualcuna delle donne aveva la corona del rosario in mano... l'avevo notato: l'agitavano come un'arma! E l'ora era proprio quella della fine della messa..." disse Arturo pensieroso.


"Ma allora, se è stato il prete... Ma che ne poteva sapere lui di noi due?" chiese Alceo, più a se stesso che al suo ragazzo.


"Forse Manolo è andato a parlare col prete e ci ha denunciato a lui." suggerì Arturo.


"Mah... è inutile che ci rompiamo la testa, non abbiamo nessun elemento. È tutto accaduto così all'improvviso, senza nessuna avvisaglia, senza nessun indizio che potesse succedere una cosa così orribile."


Il giorno seguente andarono a ritirare tutti i propri risparmi in banca, poi si informarono sugli orari di partenza delle navi che univano Buenos Aires a Montevideo. In cinque ore potevano fare il tragitto. Acquistarono i biglietti, poi andarono a salutare Ramiro.


Questi mostrò loro il giornale: c'era un articolo sull'incendio del ristorante e dall'articolo risultava che il parroco, informato da una lettera inviatagli da un "onesto informatore" aveva fatto una "appassionata" predica contro il nefando vizio dell'omossessualità, invocando il fuoco di Sodoma sui due peccatori. Perciò i parrocchiani, giustamente sdegnati, avevano dato fuoco a quella sentina di ogni vizio. Alceo e Arturo capirono perciò che doveva essere stato veramente Manolo ad avere mandato quella lettera al parroco.


I due, praticamente senza bagagli, accompagnati da Ramiro, superato il controllo dei documenti, si imbarcarono sulla nave che lasciava Buenos Aires alle due del pomeriggio. La traversata del Rio de la Plata fu senza storia. Sbarcarono a Montevideo alle sette di sera e cercarono una stanza in un alberghetto non lontano dal porto.


Il giorno seguente, dopo aver aperto un conto in banca e avervi depositato per prudenza quasi tutto il denaro che avevano con sé, con le lettere di presentazione che Ramiro aveva scritto per loro, iniziarono a cercare le persone che questi gli aveva segnalato.


Furono tutti gentili con loro, ma più degli altri un anziano uomo, Cornelio Delgado Rodríguez, che offrì loro ospitalità nel suo grande ed elegante appartamento in Carrasco, a metà strada fra il parco e la spiaggia.


Ascoltata la loro storia, Cornelio disse loro: "Non è che l'ambiente, qui a Montevideo, sia molto migliore che a Buenos Aires, per quelli come noi. Solo tenendo ben nascoste le nostre inclinazioni e con molta prudenza si riesce a sopravvivere. Neanche un anno fa un ragazzo che conoscevo è stato trovato ucciso a bastonate... era andato di notte al parco per cercare compagnia, il povero ragazzo. Un gruppo di 'ragazzi per bene' gli ha voluto dare una lezione. Sono stati denunciati da due testimoni oculari... e sono stati assolti perché... erano stati importunati e provocati da quel ragazzo degenerato che voleva avere un rapporto carnale con loro."


"Ma noi non abbiamo mai dato scandalo, nemmeno gli uomini che lavoravano per noi hanno mai sospettato della nostra relazione..." protestò Alceo.


"Non lo metto in dubbio. Ma non basta. Una soluzione ci potrebbe essere, però, soprattutto perché qui nessuno vi conosce ancora. Se tu, Alceo, riconoscessi di essere il padre naturale del ragazzo, legalmente sareste padre e figlio, quindi nessuno troverebbe strano che viviate assieme, che vi sia un certo esplicito affetto fra voi."


"No, lui non voleva avere più niente a che fare con me, quando sospettava che io potevo essere suo figlio..." interloquì Arturo, con un lieve tono di tenero rimprovero verso il suo uomo.


"Ma ora sa che non lo è. Quindi sarebbe solo un problema di facciata che vi risolverebbe molti problemi." obiettò Cornelio. "O, forse più semplicemente, Alceo potrebbe adottarti. Tanto più che ora siete entrambi cittadini argentini."


"Ma dovremmo tornare in Argentina, per fare un'adozione legale." ribatté pensieroso Alceo.


"Non necessariamente. Sono quasi certo che potete fare tutto tramite l'ambasciata argentina a Montevideo. Potete comunque andare a informarvi e vedere se vi sono difficoltà." suggerì Cornelio.


Così i due amanti andarono a informarsi in ambasciata. Qui seppero che, poiché ormai Arturo era maggiorenne e Alceo non era sposato né aveva altri figli, la cosa era fattibile senza presentare particolari difficoltà. Con l'assistenza di un impiegato consolare, fecero perciò tutti i documenti e le carte necessarie e attesero il risultato della loro richiesta.


Frattanto Cornelio aveva offerto loro in affitto un negozio vuoto che possedeva, perché vi aprissero un "caffè italiano". I due accettarono con gratitudine. Comprarono le necessarie attrezzature, fecero arredare in modo elegante il locale, che era alle spalle del Casino Hotel Carrasco, ricavandoci anche una stanzetta in cui vivere, ed entro un paio di mesi poterono inaugurare il loro caffè. In breve ebbero abbastanza clienti dell'alta società e iniziarono a guadagnare a sufficienza per poter vivere più che dignitosamente.


Di tanto in tanto andavano in ambasciata per vedere se la richiesta di adozione era stata accolta e finalmente un giorno ottennero i tanto sospirati documenti, per cui Arturo Michelotti poté cambiare nome su tutte le sue carte e chiamarsi Arturo Nogarol Michelotti. Il ragazzo era raggiante di felicità.


"Ora più nessuno può sospettare di noi, anche se viviamo assieme, dato che posso dimostrare che sono tuo figlio. Infatti sui documenti mica è scritto che mi hai adottato... Vedi? Leggi qui: Arturo Nogarol, nato il 15 febbraio 1910 a Cordenons, Italia, cittadino argentino dal 18 dicembre 1916, figlio di Alceo Nogarol nato a Porcia, Italia, il 2 aprile 1897, padre, e di Evelina Michelon nata a Porcia, Italia, il 21 gennaio 1896, madre."


"Speriamo, ora, di riuscire a vivere tranquilli. Mi fa un po' strano avere per amante... mio figlio!"


"Eh, no! Mica ricomincerai, adesso! Lo sappiamo bene che tu non puoi essere mio padre, no? Lo sei solo sulla carta... solo per poter vivere finalmente tranquilli." disse il ragazzo allarmato.


Alceo rise: "No, sta' tranquillo... non ho più nessun problema a fare l'amore con te, anzi...  A volte penso al giorno in cui eri venuto a chiedermi lavoro, e io ti stavo per mandare via! Ho rischiato grosso... ho rischiato di perderti, o per meglio dire, di non trovarti."


"Ma sei veramente contento di me, Alceo?"


"Come puoi dubitarne? Sono felice di stare con te... credevo che fosse chiaro. Dov'è il problema?"


"Non lo so... Ho l'impressione, a volte, che tu non ricevi da me tutto quello che puoi desiderare. Per esempio, a te piacerebbe che magari io qualche volta lo mettessi a te, ma a me proprio non va. Non l'ho mai fatto."


"Beh... sì, è vero, mi piacerebbe. Però va bene anche così. Se a te non va... non ci possiamo fare niente, no?" gli disse Alceo con un tenero sorriso, carezzandogli una guancia in un gesto rassicurante.


Ma in realtà ad Alceo questa situazione un po' pesava, nonostante cercasse di illudersi di no. Gli piaceva molto prendere Arturo, davvero molto, soprattutto per la gioia e il piacere con cui il ragazzo si donava a lui. Credeva di potere fare a meno di farsi prendere a sua volta, si diceva che andava bene così, il suo amore per il ragazzo gli faceva sottovalutare e non dare spazio ai propri desideri e lo spingeva piuttosto a rispondere il meglio possibile ai desideri del suo ragazzo, a preoccuparsi solamente di renderlo felice.


Ma una sera dopo la chiusura del loro caffè, mentre erano ospiti a casa di Cornelio per la festa del suo compleanno, assieme a parecchi altri amici omosessuali dell'anziano uomo, a un certo punto Fabián, uno degli altri invitati, un giovane uomo sui trentacinque anni, riuscì ad appartarsi con Alceo, lo prese da dietro fra le braccia e lo baciò, facendogli sentire attraverso i panni la propria forte erezione contro il sedere, e gli sussurrò: "Ho tanta voglia di metterlo nel tuo bel culetto, dal primo momento in cui ti ho visto!"


Alceo si sentì profondamente turbato, non aveva mai toccato, né era mai stato toccato in modo tanto intimo da un altro uomo, da quando stava con Arturo. Si sentì subito il corpo in fiamme, provò una forte attrazione verso Fabián, che era bello e di un erotismo magnetico, quasi animale, ma soprattutto si sentì sopraffatto dal prepotente desiderio del giovane uomo di prenderlo.


Quasi come se fosse stato un sogno e non un fatto reale, Alceo sentì l'altro aprirgli i pantaloni, abbassarglieli sulle anche e il palo di dura carne dell'ospite frugargli fra le natiche. Lo desiderava, lo voleva in sé, ne aveva bisogno! Fabián gli lubrificò l'ano con la saliva, massaggiandolo con un misto di forza e delicatezza e il desiderio avvampò nel corpo di Alceo.


Quando l'altro si forzò la strada nel suo caldo canale, Alceo spinse in dietro e lo accolse sentendo una vampata di forte calore avvolgerlo e fremette per tutto il corpo per l'eccitazione. Se lo sentì scivolare dentro, riempirlo, dargli un piacere talmente forte che non solo ebbe un'istantanea e fortissima erezione ma sentì anche di essere molto vicino all'orgasmo. Ansimava e fremeva con forza. Fabián, quando fu totalmente immerso in lui, si fermò e, carezzandogli il petto e il ventre, attese che Alceo si calmasse un poco. Quindi iniziò a muoversi dentro di lui con lente e lunghe oscillazioni del bacino avanti e dietro, e continuò fino a portarlo all'orgasmo e quasi subito dopo a scaricarsi in lui.


"Mi sei piaciuto... noi due ci dobbiamo vedere ancora." gli disse con allegria Fabián mentre si rimetteva in ordine gli abiti.


Anche Alceo si ricompose e di colpo si sentì come svuotato; solo allora si rese conto di aver tradito Arturo, e questo lo fece sentire male. "No... non è possibile. Non avrei dovuto neanche questa volta. Io sto con Arturo, non dovevo fargli questo." mormorò in tono abbattuto, vergognoso.


Fabián ridacchiò: "Eh via, mica siete sposati, no? E se anche lo foste... in quante coppie di marito e moglie lui ha un'amante da una parte e magari anche lei ha dall'altra il suo segreto cicisbeo da cui farsi scopare... D'altronde anche io sto con Julio, no? Un semplice scambio di coppie ogni tanto non può che far bene a una relazione. Julio in questo momento ci sta quasi di sicuro provando con il tuo bell'Arturo."


Alceo provò quasi il desiderio che, come lui aveva ceduto a Fabián, anche Arturo avesse ceduto a Julio: questo lo avrebbe fatto sentire meno colpevole. Ma quasi subito sentì con certezza che Arturo non lo avrebbe tradito... e si vergognò anche per quella meschina speranza. E se anche Arturo si fosse dimostrato debole come lui, questo non avrebbe scusato la sua debolezza.


Quando i due si riunirono agli altri, nonostante Alceo cercasse di non darlo a vedere, Arturo si accorse che qualcosa turbava il suo uomo.


"Che hai, Alceo?" gli chiese in un sussurro, facendogli un dolce sorriso.


"Niente... Cioè... te ne parlerò quando siamo a casa." rispose il giovane uomo, sperando di non essere arrossito, e questo non tanto per Arturo, quanto per gli altri.


Il ragazzo annuì e gli sorrise di nuovo. Bene o male Alceo, pur continuandogli a rodere dentro il torto che aveva fatto al suo ragazzo, riuscì a comportarsi con gli altri in modo quasi del tutto normale. Solo evitava di incontrare lo sguardo di Fabián e del ragazzo di questi, Julio.


Finalmente la festa ebbe temine e tutti gli invitati tornarono, ciascuno, a casa propria.




CAPITOLO 9


UNA STORIA NASCOSTA NEL CUORE






Appena furono nella loro stanza, dopo essersi tolti emtrambi le scarpe, Alceo sedette sul letto, a fianco di Arturo.

"Io devo chiederti perdono, Arturo..." esordì il giovane uomo, lo sguardo basso, la voce esitante.


"Per che cosa?" gli chiese il ragazzo guardandolo e vedendo, ora che Alceo non aveva più bisogno di fingere, quanto il suo uomo fosse turbato.


"Io... a casa di Cornelio... ti ho tradito... ho fatto sesso con Fabián."


"Ma quando? Siete stati sempre con noi... No, è vero, per un po' non vi si è visti... E Julio... magari era d'accordo con Fabián, adesso che ci penso... Eh già! Julio per un po' m'ha fatto una corte spietata."


"E tu?" chiese Alceo, quasi vergognandosi di fargli quella domanda.


"Beh... la corte di Julio da un parte mi lusingava, ma dall'altra mi infastidiva anche."


"Io, invece... Io non mi sono opposto quando Fabiàn... quando ha voluto... quando mi ha preso. Anzi, lo desideravo, mi piaceva, capisci? Per questo mi sento così... per questo mi vergogno tanto, ora. Ma avrei dovuto pensarci allora, non dopo... Dio, Arturo, mi dispiace così tanto."


"Tu... tu mi hai detto più volte che desideravi che io ti prendevo, ma io ti ho sempre detto che non mi andava... Perciò forse è anche colpa mia se... se ti sei lasciato prendere da lui. Ma io so che tu mi ami... non è così?"


"Certo che ti amo! Ma forse non abbastanza se è bastato che lui ci provasse per cedergli così. Mi chiedo come è potuto succedere... Non per trovare scuse, ma per capire. Forse... forse oltre al desiderio di essere preso... forse perché Fabián, fisicamente, mi ricorda Leo..."


"Chi è Leo? Non mi hai mai parlato di lui." disse Arturo prendendogli una mano fra le sue, per fargli sentire il proprio calore, il proprio amore, la sua vicinanza non solo fisica.


Alceo allora, per la prima volta, raccontò al suo Arturo la storia di Leo...


"Il 23 maggio del 1915 l'Italia dichiarò guerra all'impero austro-ungarico. Io, che avevo appena compiuto diciotto anni, facevo parte del contingente che era stato mandato a combattere nell'alto Cadore sul Col di Lana, e avremmo dovuto riuscire a tagliare una delle principali vie di rifornimento degli austriaci al settore del Trentino attraverso la Val Pusteria.


"Fra i miei commilitoni c'era un ragazzo di ventitré anni. Si chiamava Leone Pozzo, ma tutti lo chiamavano Leo. S'era sposato pochi mesi prima che lo richiamassero sotto le armi. Leo... era molto bello, e anche simpatico. Era gentile con tutti, era anche molto forte, determinato ed era rispettato sia dai commilitoni che dai superiori.


"Io mi ero subito sentito fortemente attratto da Leo, ma sapendo che era sposato, immaginavo che lui non potesse essere interessato a me, perciò mi limitavo a sognarlo. Però facevo del tutto per stargli vicino, specialmente quando ci si lavava, così potevo vedere il suo corpo affascinante, quando si mangiava, così si poteva chiacchierare, e quando si combatteva, in trincea, perché accanto a lui mi sentivo protetto e sicuro.


"L'attrazione, almeno in me, si trasformò presto in amore: avrei fatto qualsiasi cosa per lui, avrei dato la vita. Lo amavo in silenzio, facendo bene attenzione che nessuno, e men che meno Leo, potesse sospettare il mio amore. Non era molto difficile, perché in quelle condizioni di estremo disagio e di costante pericolo, molti fra noi si stringevano in una speciale amicizia con un commilitone.


"La nostra era una guerra essenzialmente di trincea, in cui si cercava di bloccare il nemico. Da una parte e dall'altra si cercava di battere le trincee nemiche con i cannoni, per obbligare la parte avversa a lasciarle, a ritirarsi. Si era a metà novembre del 1915 quando la nostra parte della trincea fu improvvisamente investita da colpi di obice.


"Mi sembrava di essere come un topo in trappola, che aspetta solo che arrivi la sua fine. Ero terrorizzato, i colpi cadevno attorno a noi e sembrava che i tiri si facessero via via più precisi, che ci cercassero... vidi i nostri commilitoni che stavano acquattati nel camminamento sulla nostra destra saltare in aria come fantocci disarticolati. Poi una granata scoppiò vicino a quelli che erano nella trincea alla nostra sinistra e una pioggia di terra e detriti li investì...


"Io, non mi vergogno a dirlo, fui preso dal panico e volevo uscire dalla trincea e fuggire... stavo per farlo, quando Leo mi tirò giù: "Se esci, ti falciano con la mitragliatrice, non aspettano altro!" mi urlò e mi venne addosso per impediri di muovermi.


"Muoriamo tutti!" urlai io.


"Può darsi..." rispose Leo e... e mi baciò in bocca, con una passione, un fuoco, che mi sconvolsero ancora più della paura delle granate.


"Mi aggrappai a lui e gli restituii il bacio. Sentii che era eccitato... lo ero anche io. Gli aprii la patta dei calzoni... mi abbassai i miei... e mi prese lì, nella trincea, mentre intorno a noi continuava a esplodere l'inferno... ma noi c'eravamo rifugiati in un nostro paradiso privato... e ricordo che pensai che a quel punto non mi sarebbe dispiaciuto morire così, unito all'uomo che amavo.


"Quando entrambi raggiungemmo l'orgasmo, io non avevo più paura.


"Grazie." gli dissi sentendomi felice.


"Non sei... incazzato con me?" mi chiese Leo incerto, mentre ci riabbottonavamo i calzoni e riprendevamo i nostri fucili.


"No, anzi... Io... io ti amo, Leo! Io ti appartengo... se mi vuoi!"


Lui fece un sorriso dolcissimo: "Anche io ti amo, Alceo. Vuoi essere il mio ragazzo?"


"Finché avremo vita, sì! Ma tu... tu sei sposato." gli dissi iniziando di nuovo a ragionare.


"Ho sempre provato attrazione per i bei ragazzi come te... e mi sono innamorato di te dai primi giorni che ci si è visti."


"Non me l'hai mai fatto capire." gli dissi, stupito ma felice per quella dichiarazione.


"Non credevo che anche tu... Finché, standoti sopra, prima... ho sentito che eri eccitato e allora..."


"Diventammo così amanti. Non era facile riuscire ad appartarci per fare l'amore, ma neanche impossibile. Non ho idea se qualcuno dei nostri commilitoni ha mai immaginato quello che c'era fra noi due... nessuno disse mai niente. Come t'ho detto, c'erano amicizie molto forti, in quell'inferno, in quello schifo di guerra. Forse anche altri, in realtà erano amanti, chi lo sa?


"Si era da quasi un anno in guerra. Si può dire che non passasse giorno che qualcuno dei nostri compagni morisse... era un vero e proprio gioco al massacro, da tutte e due le parti. Poi gli austriaci sfondarono sull'Isonzo e iniziò la nostra ritirata. Anche noi fummo spostati, per cercare di rallentare l'avanzata degli austriaci, ma parevano inarrestabili... Si arretrava, ci si ritirava, il morale era a terra.


"Un giorno, a un certo punto, ricevemmo l'ennesimo ordine di ripiegamento. Non eravamo veramente sbandati, ma quasi... Onestamente... si cercava soprattutto di mettere in salvo la pelle. A un certo punto, era sera, poco prima del tramonto, non vidi più Leo, non capivo dove fosse, mi chiedevo se per caso fosse stato ferito... lo volevo trovare, lo dovevo cercare.


"Da vero incosciente, devo ammetterlo, mi inoltrai nel bosco per cui eravamo passati, tornando indietro. Improvvisamente mi trovai di fronte un soldato austriaco, il fucile puntato verso di me. Cercai di scappare, inciampai, caddi e sentii il suo colpo di fucile sfiorarmi, senza cogliermi: la caduta m'aveva salvato. Cadendo persi la presa sul mio fucile che cadde lontano. L'austriaco mi fu sopra, la baionetta del suo fucile puntata contro il mio petto. Alzai le mani in segno di resa, sperando che non mi ammazzasse.


"Quello mi guardò, immobile. Poi disse qualcosa e fece un cenno con la canna del fucile e, tenendomi sempre sotto tiro, arretrò leggermente. Lentamente, sempre tenendo le mani alzate, mi alzai a sedere. Quello mi legò i polsi, poi le caviglie, poi sedette accanto a me e mi disse qualcosa. Non capii, non conoscevo il tedesco. Scosi la testa. Lui, in una specie di stentato italiano, mi disse: "Tu prigioniero di Kurt. Domani tu e Kurt tornare da mia armata. Tu no fuggire io no ammazzare. Capito?"


"Annuii. Era un ragazzone sui venticinque, trenta anni. Mi dava l'idea che fosse un montanaro. Era abbastanza ben fatto. Tirò fuori un pezzo di pane e si mise a sbocconcellarlo, senza offrirmene e mi guardava con un sorrisetto ironico. Poi fece il gesto di porgermi il pane e io annuii: stavo cominciando ad accorgermi di avere fame. Lui scosse la testa, ritirò la mano con il pane, poi con l'altra mano si palpò la patta e disse: "Se tu prende kvesto, io dopo dare kvesto a tu."


"Capii che cosa voleva e annuii. Lui si alzò, si tirò fuori il membro già duro e lo presentò alle mie labbra con un sorrisetto divertito. Lo abboccai, lo leccai, lo succhiai. Lui emetteva brevi mugolii di apprezzamento. Poi si staccò da me, mi girò come un fuscello, mi calò i calzoni e mi venne sopra, infilandomelo tutto dentro, e mi fotté con vigore. E dopo mi dette il pane... Poi dormimmo.


"Durante la notte mi svegliai. Kurt era poco lontano da me, dormiva ronfando lievemente, il suo fucile e il mio accanto a lui. Cercai di liberarmi dalle cinghie con cui m'aveva legato polsi e caviglie. Riuscii a portare alla bocca i polsi e con i denti tentai di rompere il cinghietto di pelle, ma mi feci male senza riuscire. Poi riuscii a far girare il cinghietto finché la fibbia di chiusura fu verso me. Afferrai il capo con i denti e tirai... dopo diversi tentativi riuscii a sfilare il puntalino dal foro e ad allentare il cinghietto.


"In breve lo potei allentare e liberarmi. Guardavo spesso Kurt, con il cuore che mi batteva furiosamente in gola: dormiva ancora, tranquillo. Mi liberai anche le caviglie, poi scivolai silenziosamente accanto al soldato austriaco e gli sottrassi i due fucili. Quindi, prima che si svegliasse, riuscii a legargli assieme le caviglie. Lo svegliai, puntandogli la baionetta alla gola.


"Mi guardò stupito, poi impaurito, ma rimase immobile. Allora gli legai i polsi ma, per prudenza, non davanti come avventatamente aveva fatto lui con me, ma dietro la schiena. Poi gli calai i calzoni e lo fottei a mia volta, con gusto, più per vendicarmi che per godere... anche se logicamente godetti.


"La mattina seguente lo feci alzare e lo sospinsi, con la baionetta puntata contro la sua schiena, in direzione di dove avrebbero dovuto esserci gli italiani. Fui fortunato, dopo un paio di ore fummo avvistati dai nostri, che ci vennero incontro e presero in consegna Kurt e il suo fucile... E finalmente vidi Leo, che era stato terribilmente in pensiero per me. Fui trattato da eroe... Ma a me interessava solo aver ritrovato Leo vivo e sano.


"Venne il 15 giugno del 1918. Sessantasei divisioni dell'esercito austro-ungarico attaccarono con violenza le nostre postazioni sul Piave. Ci furono attacchi forsennati per circa otto giorni, ma gli austriaci non riuscirono a sfondare le nostre difese. Giungemmo al mese di ottobre e le posizioni parevano in stallo, le trincee da una parte e dall'altra erano sempre sugli stessi terreni. Ci si ammazzava a colpi di granata o al "tiro al piccione", cioè tirando su qualsiasi cosa si vedesse muovere nelle trincee nemiche.


"Si era a metà ottobre. Leo e io eravamo in trincea, e in un momento di calma, si stava parlottando sottovoce. Io mi sentivo sempre più innamorato di lui, anche perché Leo mi faceva sentire il proprio amore, quando ci si poteva unire, e non solo fisicamente.


"Come faremo, quando finirà questa maledetta guerra?" gli chiesi a un certo punto.


Lui capì cosa volessi dire: "Se ne usciremo vivi... andremo da qualche parte, tu e io."


"Vuoi dire... che lasceresti tua moglie? Per me?" gli chiesi stupito ma anche compiaciuto.


"Ci siamo sposati solo perché l'avevano deciso le nostre famiglie. Non c'è amore fra lei e me. Invece, te, io ti amo... e è così bello potertelo dire... Non voglio rinunciare a te, Alceo."


"Né io a te!" gli risposi, radioso, commosso e grato.


"Ma proprio pochi giorni dopo questo dialogo... un obice scoppiò proprio accanto a noi... il suo corpo mi fece scudo, io ne ebbi solo qualche insignificante graffio... ma lui era stato copito in pieno da uno spezzone... Mi tolsi l'elmetto, glielo tolsi, lo presi fra le mie braccia... lo baciai... lo implorai di non lasciarmi... Lui mi sorrise, poi un fiotto di sangue gli uscì dalle labbra e... se ne andò.


"Io... io a quel punto volevo morire, non mi importava più nulla della vita, senza di lui... Urlando con tutto il fiato che avevo in gola, mi alzai e uscii correndo dalla trincea... Urlavo e correvo come un matto verso le trincee austriache, aspettando la raffica che mi avrebbe permesso di unirmi di nuovo al mio Leo... Finché caddi rovinosamente: dovevo aver inciampato in qualche cosa, non so... battei la testa e persi i sensi.


"Quando tornai in me, ero steso su una lettiga... I miei commilitoni, vedendomi uscire allo scoperto e correre come un folle urlando e sparando, erano usciti tutti dalla trincea e avevavono assaltato quella degli austriaci, che per fortuna in quel punto non avevano mitragliatori, riversandovisi sopra come un'orda e conquistandola.


"Mi fu data la medaglia al valore militare, per "aver guidato un'eroica carica, a sprezzo della propria vita"... ed aver permesso quella piccola vittoria sugli austriaci che comunque erano abbattuti e demoralizzati perché le cose stavano volgendo al peggio per loro.


"Il 24 ottobre il nostro esercito, con un limitato supporto degli americani, iniziò l'offensiva di Vittorio Veneto contro l'impero austro-ungarico, che durò fino al 4 novembre, e così vincemmo la guerra.


"Io allora andai al paese di Leo, cercai sua moglie, le consegnai le poche cose di Leo e la mia medaglia. Non ero stato io a portarle via il marito, erano stati gli austriaci... che almeno la sua famiglia ne conservasse un buon ricordo. Non potevo fare niente altro per lui." disse Alceo concludendo il suo racconto.


Dopo un breve silenzio, riprese: "Fabián, fisicamente, mi ricordava il mio Leo... Questo non giustifica il fatto che ho ceduto alle sue avance, al suo desiderio... Non era Leo e comunque io avevo dato la mia parola a te. Non avrei dovuto cedergli così... così facilmente. Non sto cercando scuse, Arturo... non ho scuse."


"Amore... io so che tu mi ami, anche se hai sbagliato. E io ti amo, ti amo come prima, anzi, di più, perché avresti potuto non dirmi niente, e invece sei stato sincero con me, anche se so che ti è costato molto."


"Non potevo non dirti niente: ti avrei tradito due volte."


"E comunque, è un po' anche colpa mia, Alceo, perché tu più d'una volta m'hai chiesto di prenderti, m'hai detto che lo desideravi, ma io non ho mai voluto."


"Ma se a te non piace..."


"In realtà non ci ho mai provato... non ne ho mai sentita l'esigenza... e magari, chi sa, forse mi può piacere. Ma quello che è più importante è che se piace a te, io devo pensare a te, più che a me."


"Io... penso di poterne fare a meno. Devo solo stare più attento."


"Ma non è giusto. Io devo almeno provare a farti contento, no?"


"Ma io sono contento, con te... E poi, dopo che era morto Leo, per quasi un anno ho vissuto con un uomo che si faceva solo prendere da me e che non mi prendeva..."


"Il conte?"


"No, prima di lui..."


"Chi era? Raccontami..."


"Quando lasciai Medolla, il paese di Leo, tornando a casa mia a piedi, incrociai per via un ombrellaio, impagliatore, affilatore girovago che si chiamava Bartolo. Era un uomo di trentatré anni, dall'aria simpatica. Mi chiese, visto come ero vestito, dove avessi fatto la guerra. Lui non l'aveva fatta perché era stato giudicato fisicamente non idoneo, per un problema al cuore.


"Attaccamo bottone. L'aiutai a spingere il suo carretto. Era un carretto ingegnoso, che s'era costruito da solo, che la notte poteva trasformare in una specie di tenda-casetta in cui dormiva. A sera mi fece vedere come lo trasformava. Prima mi propose di mangiare con lui e accettai. Poi, più tardi, mi propose anche di fermarmi a dormire nel suo carretto... e accettai di nuovo.


"Prima di metterci a dormire m'ero reso conto che mi stava sondando e immaginai che avesse voglia di fare sesso con me. Infatti, quando ci fummo stesi sul suo giaciglio dentro al carretto, lui mi toccò. Sentì che ero eccitato e mi si offrì... lo presi. Fu piacevole per tutti e due. La mattina seguente mi propose di restare con lui e accettai. Giravo con lui, imparai a impagliare le sedie, a affilare le lame, ma per riparare gli ombrelli proprio non parevo dotato...


"Ma dopo poco che eravamo assieme notai che, quando ci si fermava in un paese e lui girava per cercare lavoro, mentre io stavo al carretto e affilavo i coltelli e le forbici, o impagliavo le sedie, lui a volte riusciva ad appartarsi con qualche massaia e scopava con lei... E io mi sentii geloso e trascurato.


"Lui mi disse che dopo tutto non potevo proprio lamentarmi, che ero per lui un amico e che io potevo dargli quello che nessuna donna poteva: un bell'uccello nel culo. Ma che lui preferiva metterlo a una donna e non a un uomo. Così... dopo un po' che si era assieme, io decisi di lasciarlo e di fare la mia strada, di trovarmi un lavoro da qualche parte e di fermarmi.


"Dopo tutto quella vita era scomoda, e non è che in due si guadagnasse molto. Fu un paio di mesi dopo che ebbi lasciato lui che incontrai il conte e che mi assunse come suo stalliere e come suo ragazzo da letto. Anche al conte piaceva di più essere montato che montare, però qualche volta lo faceva."


Arturo non solo perdonò Alceo, ma, come aveva detto, volle provare a penetrare il suo uomo... e si accorse che, contrariamente a quanto aveva pensato, gli piaceva farlo. Forse soprattutto perché vedeva quanto Alceo era felice nell'accoglierlo in sé. Così la loro relazione si equilibrò e si rafforzò ulteriormente e il loro amore crebbe con essa.




CAPITOLO 10


L'ULTIMO OSTACOLO






Gli affari nel loro caffè andavano bene, e stavano già pensando di mettersi a cercare un bell'appartamento, lasciando così libera la stanza del retro per allargare il locale, dato che la clientela era via via più numerosa. Pensavano anche di cercare un cameriere che li aiutasse.

Anche il loro amico Cornelio faceva loro propaganda nell'ambiente segreto degli omosessuali di Montevideo, che, con molta discrezione, senza dare scandalo, fecero del loro caffè un luogo di incontro.


Fu così che un giorno uno dei loro clienti abituali arrivò nel caffè assieme ad un giovanotto: era Manolo! Arturo lo riconobbe subito e anche questi riconobbe Arturo.


Il ragazzo andò immediatamente ad avvertire Alceo. Questi disse al suo ragazzo di non preoccuparsi, che si sarebbe occupato lui di Manolo. Andò al tavolo e disse al suo cliente, parlando di Manolo anche senza nominarolo direttamente: "Lei, señor Villarrubia è sempre il benvenuto nel mio caffè, ma non lo è il suo ospite, mi spiace. Perciò o il giovanotto esce immediatamente, oppure sono costretto di chiedere anche a lei di uscire."


"Ma... non capisco come osa..." disse Manolo alzandosi in piedi e affrontandolo con aria offesa.


"Crede che non sappia chi ha mandato quella lettera anonima, a causa della quale noi si è perso tutto e ci si è salvata la vita per un soffio?" gli chiese in tono tagliente Alceo, dicendosi che dalla reazione del giovane avrebbe capito se era stato veramente lui la causa di tutto o no.


Manolo cadde nel tranello: "Non ha nessuna prova che l'abbia inviata io al parroco!" esclamò in tono ironico.


"Non ho bisogno di prove per ripeterle che lei non è persona gradita in questo caffè."


"Non teme che io possa trovare il modo di farvela pagare di nuovo? Non vi è bastata una volta?" chiese il giovane in tono di sfida.


"E non teme, lei, che sia io, alla fin fine, a far pagare a lei la sua protervia, e una volta per tutte? Fuori di qui!" gli disse Alceo.


La scena non era passata inosservata agli altri clienti del caffè, dato che nessuno di due parlava a bassa voce. Villarrubia si era alzato e ora tirava per una manica Manolo, cercando di farlo uscire dal locale, evidentemente imbarazzato per quel duro scontro verbale di cui non sapeva né tanto meno capiva il motivo.


Finalmente i due uscirono, non dopo che Manolo ebbe lanciato un'ultima minaccia ad Alceo. Arturo allora si avvicinò ad Alceo e gli chiese, sottovoce:" Che cosa ci vorrà fare, ora? Possibile che non si possa vivere in pace?"


Arturo, in tono tranquillo e a voce normale gli rispose: "Vedrai che non ci farà più nessun male. Forse non sa ancora che non potrà mai più nuocerci. Stai tranquillo, Arturo." Gli disse pensando che ora che erano ufficialmente padre e figlio avevano meno da temere.


Erano passati solo due giorni da quello scontro verbale, quando il "deputato" di polizia si presentò nel caffè dei due amanti per arrestare Alceo... con l'accusa di aver ucciso Manolo Gómez Riva!


Inutilmente Alceo protestò la propria estraneità al crimine, di cui non sapeva neppure che fosse avvenuto. Il giovane uomo fu portato via, in manette. Arturo allora chiuse il caffè e andò di corsa da Cornelio, per chiedergli aiuto, raccontandogli tutto quanto sapeva su Manolo.


"Sì, ho letto, ora che me lo dici, del fatto che un giovane argentino è stato trovato morto dalle parti del porto... sgozzato. "


"Ma non è stato Alceo, ne sono più che sicuro! Non avrebbe mai fatto niente del genere, non ne è capace! E poi, siamo sempre stati assieme, lui e io! Che posso fare, ora?"


"La prima cosa è andare da un buon avvocato. Vieni con me, c'è un mio caro amico, uno di noi, a cui puoi raccontare tutto senza timore, e che si darà da fare. L'importante è che non venga fuori la storia che c'è stata fra te e quel Manolo e, penso neanche la storia della lettera anonima e dell'incendio. Diversamente potrebbe anche risultare che Alceo e tu non siete veramente padre e figlio ma amanti, e se non per altro, finireste in galera per questo!"


L'avvocato accettò subito di occuparsi del caso. Ma purtroppo risultò che la polizia aveva già acquisito diverse deposizioni sullo "scontro" verbale fra la vittima e l'accusato e sulle reciproche minacce, inoltre l'avvocato gli disse che l'alibi fornito da lui, essendo il "figlio" dell'accusato, secondo la legge uruguayana non era accettabile.


Arturo era profondamente turbato. Cercava di mandare avanti il caffè, che era la loro unica fonte di introito e specialmente ora, dovendo pagare l'avvocato, era importante continuare a guadagnare.


Un giorno entrò nel caffè un gendarme che chiese chi fosse Arturo Nogarol. Il ragazzo si qualificò e il gendarme gli disse di seguirlo. Affidato il caffè ai camerieri, Arturo seguì il gendarme.


"Di che si tratta?" gli chiese per via.


"Non lo so, devo portarti dal colonnello Alvarez. Lui ti dirà."


"Riguarda mio padre?"


"Non lo so. Il colonnello Alvarez ti dirà."


"Chi è il colonnello Alvarez?" chiese allora Arturo.


"Il colonnello Stefán Rubirio Alvarez Kruger è il capo della polizia criminale di Montevideo."


Arrivati alla centrale di polizia, il ragazzo dovette aspettare a lungo ed era sempe più nervoso. Si chiedeva che cosa ci fosse di nuovo e sperava che non fossero brutte notizie. Finalmente fu introdotto nell'ufficio del colonnello. Questi ordinò al poliziotto che era seduto a una piccola scrivania laterale di uscire poi fece cenno ad Arturo di sedere. Aprì una cartella e sfogliò alcune carte.


Il colonnello era un uomo sui quarantacinque anni, alto, magro, capelli neri tagliati cortissimi con un paio di baffetti ben curati e lunghe basette, occhi scuri, penetranti, con un'espressione di potere, di comando, labbra dritte ma morbide, una mascella squadrata.


"Tu non sei il figlio di Alceo Nogarol. Tu sei il suo amante." esordì l'uomo.


"Sì, sono suo figlio. Io..."


"Ho qui i risulati dell'inchiesta che ho ordinato di fare. Lo sai che la legge punisce severamente due uomini che hanno rapporti sessuali fra loro?"


"Ma no, io..." disse Arturo sentendosi afferrare dal panico ma cercando, a fatica, di mostrarsi calmo.


"Ho anche altre carte, qui. So chi ha ucciso Manolo Gómez Riva."


"Non è stato mio padre! Ne sono sicuro!"


"Non è stato Alceo Nogarol, d'accordo."


"Perciò lo rilascerete!" disse Arturo iniziando a sentirsi sollevato.


"Dipende esclusivamente da te."


"Da me?" chiese stupito il ragazzo.


"Sì, da te. Se ti fai inculare da me, io faccio scagionare il tuo uomo e non vi denuncio per il vostro rapporto." disse l'uomo tranquillo, guardando dritto negli occhi il ragazzo. "Se rifiuti, la confessione del vero assassino non verrà mai fuori e il tuo uomo avrà come minimo l'ergastolo."


"Io... lei..." balbettò Arturo.


"Sei il tipo di ragazzo che piace a me. E visto che ti fai inculare da quello che si fa passare per tuo padre... non vedo perché non dovresti lasciarti inculare anche da me. Finché verrai a casa mia, nel mio letto, le carte contro di voi che ho non usciranno dalla mia cassaforte e la confessione del vero assassino arriverà al signor giudice. E potrai continuare a lasciarti fottere anche dal tuo uomo... sono generoso!" disse con un risolino bieco l'uomo.


"Il mio culo in cambio della libertà di mio padre?" disse Arturo turbato.


"È inutile che continui a dire che è tuo padre, con me. Sì, questa è la proposta. Oppure... non solo non scagionerò il Nogarol, ma aggiungerò l'accusa di omosessualità nei tuoi e suoi confronti, così andrai anche tu in galera... ma in una diversa da quella del Nogarol, si capisce. E sai che cosa fanno ai bei ragazzi come te gli altri carcerati, in galera, specialmente quando si viene a sapere che sono dentro perché omosessuali?"


"Se... se io accetto... che garanzie ho che mio padre sarà scagionato?"


"Se tu accetti, il vero colpevole dell'assassinio di Manolo Gómez Riva sarà arrestato e il Nogarol scarcerato entro la settimana."


"Chi l'ha ucciso?"


"Un ragazzo che si prostitisce e che lui non voleva pagare... Allora?"


"Accetto!" disse finalmente Arturo. Pur di salvare il suo Alceo, era disposto a tutto, e sapeva che quell'uomo aveva il potere di lasciare marcire in prigione il suo uomo e anche di fare arrestare lui.


"Ottimo. Questo è l'indirizzo dove devi andare oggi pomeriggio alle tre e mezza." gli disse porgendogli un foglietto.


"Casa sua?"


L'uomo rise: "No, il posto in cui faccio andare i ragazzi che mi voglio fottere. Inutile che ti dica che se provi a fare il furbo... ve ne farò pentire a tutti e due. Alle tre e mezza, non mancare, non ti conviene. Ora puoi andare."


Arturo uscì dall'ufficio tremando. Era disposto veramente a tutto. Ma nello stesso tempo iniziò a pensare a come fare, una volta liberato Alceo, a "liberarsi" anche del colonnello. Si disse che, appena Alceo fosse stato libero, ne avrebbe parlato con lui. Si chiese se andare a parlare con Cornelio Delgado Rodríguez per chiedere il suo consiglio, il suo aiuto, ma decise che prima doveva parlare con Alceo: avrebbero deciso assieme che cosa convenisse fare.


Il pomeriggio si presentò all'appuntamento con il colonnello. Vide con sua sorpresa che era un bagno pubblico. Incerto, entrò, e andò dall'uomo seduto dietro al bancone chiedendosi che dire, che fare.


"Vasca o doccia?" gli chiese l'uomo in tono annoiato.


Arturo era perplesso. "Io... veramente... alle tre e mezza avrei un appuntamento qui... l'indirizzo è questo, per lo meno..." disse incerto.


"Sei l'italiano? Arturo... Qualcosa?"


"Sì, mi chiamo Arturo Nogarol."


"Aspetta un momento, allora. Ramon ti porterà dove sei atteso." disse l'uomo e, giratosi verso la porta dietro il bancone chiamò: "Ramon! Ramon, vieni qui!"


Un ragazzotto comparve sulla porta: "È arrivato?"


"Sì, è lui."


Il ragazzo aggirò il bancone squadrando da capo a piedi Arturo, e gli disse soltanto: "Vieni."


Arturo lo seguì. Per via gli chiese: "È lontano?"


"No, qua dietro, a due passi. Sei il nuovo culo per il capo?" gli chiese con un sorrisetto divertito.


Arturo non rispose.


"Sì, gli piacciono i tipi come te. Ma tu l'hai già preso in culo, prima?"


Il ragazzo nuovamente non disse nulla.


"Spero di sì, per te, perché Stefán non ci va giù tanto gentile. L'ho assaggiato anche io, quand'ero più giovane e m'aveva fatto male, però ormai mi ci sono abituato. Non è che ce l'ha troppo grosso, ma te lo ficca giù senza troppi complimenti e te lo sbatte dentro per un bel pezzo, prima di venire. Ah, se vuoi un consiglio, non ti lamentare mentre ti monta, che questo lo fa infoiare anche di più e più ti lamenti più ti sbatte dentro con furia... a meno che a te piace il sesso violento."


"Ma se... se lo fa anche con te, che bisogno ha di..."


"Di te? Stefán non si accontenta di uno. Con te credo che ora siamo in otto ragazzi che si fotte. Siamo la sua scuderia, come dice lui. Se gli piaci magari qualche volta ti porta alla sua fazenda così conosci anche gli altri ragazzi. Ha due stalle, una per i cavalli e una per noi ragazzi." gli disse ridacchiando. "Abbiamo un box a testa e ci dobbiamo stare nudi, pronti a essere montati... proprio come i cavalli, però almeno noi abbiamo un letto. Qualche volta il colonnello invita nella sua fazenda anche certi amici come lui e ognuno di quelli si sceglie uno di noi da montare."


"Mi porti a casa sua, adesso?"


"No, nessuno di noi è mai stato a casa sua. Ti porto nel suo fottitoio di città. Lì c'è Néné, che glielo tiene in ordine e che ti farà fare il bagno prima che arrivi Stefán... Ah, non ti far mai sentire chiamarlo per nome, noi dobbiamo sempre chiamarlo colonnello, mi raccomando."


"Chi è questo Néné, un altro dei ragazzi del colonnello?"


"Sì, certo. È un ragazzo negro di diciassette anni. Il più giovane di tutti noi. Tu quanti anni hai?"


"Ventidue."


"Allora abbiamo la stessa età. Te ne davo un paio di meno."


Arrivarono davanti a un grande casone popolare, entrarono nel cortile, salirono una scala e Ramon suonò a una portina anonima, girando la farfalla del campanello in una sequenza particolare. Dopo poco un bel ragazzo negro, con occhi grandi e brillanti, aprì. Ramon sospinse dentro Arturo.


"Preparalo." disse semplicemente e se ne andò.


Erano in una stanza squallida, senza finestre, illuminata da una lampada nuda che pendeva dal soffitto, piena di scatoloni, e su cui si aprivano quattro porte.


"Tu sei l'italiano, vero?" gli chiese Néné.


"Sì..."


"Levati tutti i vestiti e vieni di là, che ti lavo."


"So lavarmi da solo!" rispose un po' urtato il ragazzo.


L'altro rise: "Ci credo, ma gli ordini non si discutono. Svelto, abbiamo meno di un'ora."


Anche il ragazzo nero si denudò, poi lo portò in un bagno, in un'ampia doccia, regolò l'acqua, ve lo sospine sotto e si mise a lavarlo accuratamente. Quando gli infilò un dito insaponato nell'ano, Arturo sussultò.


"Soprattutto qui devi essere ben pulito..." gli spiegò Néné con un risolino. "Sei ben fatto. Ma il colonnello sceglie solo il meglio."


"Da tanto sei al suo servizio?"


"Sei mesi. Mi ha tirato fuori dalla galera. Adesso sto bene. Là ero diventato la puttana di tutti i carcerati. Qui almeno mi fotte solo lui, e ogni tanto qualche suo amico, ma di rado. È un buon padrone, vedrai... se sarai obbediente. Anche tu eri in galera? Cosa avevi fatto? Io avevo rubato..."


"No, io non ero in galera."


"Chinati, che devo pulirti più a fondo. Comunque tu ne hai presi di cazzi nel tuo bel culetto, eh? Battevi il marciapiede?"


"No, non battevo il marciapiede."


"Mi piacerebbe farlo con te, ma non possiamo, non oggi, per lo meno. Hai anche un bel cazzo... mi piaci. Ti piace di più inculare o essere inculato, a te? A me piace di più essere inculato."


Arturo non rispose. Si sentiva travolto dagli eventi.


"Qualche volta possiamo farlo fra noi ragazzi, specialmente quando siamo nella fazenda. Si sta bene col colonnello, basta obbedire. Poi, quando diventiamo troppo grandi, ci sistema, ci trova un lavoro..."


"Troppo grandi... cioè?"


"Fra i venticinque e i ventinove anni, secondo l'aspetto che abbiamo e quanto gli andiamo a genio. A lui, grosso modo, piacciono i ragazzi fra i diciotto e i ventotto anni. Qualche volta, alla fazenda, gli piace farci accoppiare a due a due e lui ci guarda e si eccita e allora ce lo mette in culo un po' a testa... ma non capita spesso. Ecco fatto, il tuo buco è ben pulito. Adesso lavati i denti e raditi bene la faccia. Ci vuole sempre sbarbati perfettamente."


Si asciugarono. Arturo, mentre si radeva guardandosi allo specchio sopra al lavandino, notò che il ragazzo nero aveva una vistosa erezione. 


Quando ebbe finito, Néné lo riportò nella stanza d'ingresso, dove si rivestirono. Poi aprì la porta nel fondo e si trovarono in un elegante corridoio su cui si aprivano altre due porte. Néné ne aprì una e vi sospinse dentro Arturo. Era un'ampia camera da letto arredata solamente con un ampio letto quadrato, due comodini, due sedie, e numerosi quadri di nudi maschili alle pareti. La stanza aveva due porte, quella da cui erano entrati e un'altra, e due finestre con ampi tendaggi di pizzo.


"Lui arriva di lì, viene da un'altra entrata che dà nella via parallela, in un negozio di ferramenta gestito da uno dei suoi ex-ragazzi. Siediti lì."


"Devo spogliarmi?"


"No, gli piace farlo a lui."


"E io devo spogliarlo? Che devo fare?"


"No. Tu non fare niente, obbedisci solo ai suoi ordini. Quando ha finito e ti dice che ti puoi vestire, torna di là dove sono io, che ti faccio uscire." disse il ragazzo e lo lasciò solo.


Arturo sedette, in attesa. Dopo alcuni minuti si aprì l'altra porta ed entrò il colonnello, che per la prima volta vide in borghese, con abiti molto eleganti. Senza dire niente gli si accostò e lo fece alzare, iniziando subito a spogliarlo e gettando gli abiti alla rinfusa sulla sedia.


Quando il ragazzo fu nudo, gli disse: "Stenditi sul letto, sulla schiena, le gambe ben larghe!"


Arturo obbedì. L'uomo si spogliò mettendo i propri abiti sull'altra sedia. Mentre si denudava guardava con evidente piacere il corpo nudo di Arturo. Salì sul letto, si inginocchiò fra le gambe divaricate del ragazzo, se le fece poggiare sulle spalle, lo prese per le anche e gli calò sopra, spingendogli il membro duro sul foro e spinse con forza. Mentre lo penetrava, gli occhi dell'uomo brillavano per la libidine e un lieve sorriso compiaciuto affiorò sul suo volto.


Quando gli fu completamente dentro, iniziò subito a batterli contro con vigore. Il volto dell'uomo si arrossò lievemente, tradendo il suo crescente godimento. Dopo un po' si fermò, bene infisso in lui, per far diminuire la propria eccitazione, e titillò per un po' il corpo del ragazzo in modo di destarne e mantenerne l'eccitazione, poi riprese a battergli dentro, lo sguardo fisso in quello del ragazzo, quasi a dominarlo.


Arturo subiva, non era affatto lieto di essere lì, sotto quell'uomo che stava profittando di lui, eppure il suo corpo stava reagendo e iniziava a provare un certo piacere. Il suo membro, che fino ad allora era rimasto morbido, iniziò a inturgidirsi e i movimenti del ventre dell'uomo, chino su di lui, lo sfregavano a ritmo con la vigorosa monta.


L'uomo se ne rese conto e il suo sorriso si fece più ampio: "Ti piace, eh? Ti è venuto duro!" disse con voce bassa e in tono compiaciuto. "E vedrai, che ti farò venire così, solo fottendo il tuo bel culetto!"


Arturo non avrebbe voluto ma si rendeva conto che sarebbe avveunto proprio come l'uomo gli diceva: il piacere fisco infatti stava aumentando in lui. Questo disturbava, psicologicamente, il ragazzo. Non avrebbe voluto godere, eppure il suo corpo lo stava tradendo. Quel duro membro che gli sfregava sulla prostata gli stava provocando un crescente piacere fisico che lui non voleva, ma a cui non riusciva a opporsi. Chiuse gli occhi per allontanare la visione del volto dell'uomo. Ma si accorse che così era peggio.


Inoltre l'uomo gli ordinò: "Apri gli occhi!"


Li riaprì e il sorriso di trionfo dell'uomo lo disturbò ulteriormente, ma il suo corpo continuava a reagire con crescente piacere alla virile monta del colonnello. Il ragazzo si chiese quando sarebbe finita quella tortura... Ma l'uomo continuava ad alternare momenti di vigorose spinte ad altri in cui si fermava e attendeva fino a che la propria eccitazione era scemata sufficientemente per non venire ancora.


Infine, dopo un tempo che gli sembrò interminabile, l'eccitazione in Arturo raggiunse il punto senza ritorno e si scaricò con una serie di forti spasmi fra il proprio ventre e quello dell'uomo. Le sue contrazioni finalmente scatenarono anche l'orgasmo dell'uomo che, con un lungo mugolio di vittoria, si scaricò dentro il ragazzo in una serie di spinte vigorose.


Il colonnello si immobilizzò lasciandosi andare sul corpo del ragazzo.


"Ah! Mi piace il tuo bel culetto, ragazzo! Sei un'ottima fottuta, tu!" disse l'uomo con voce roca.


Arturo aspettava in silenzio che il colonnello gli si togliesse di dosso, che gli dicesse che poteva rivestirsi, ma questi non si toglieva e il suo membro, ancora profondamente infisso in lui, non accennava ad ammorbidirsi.


Finalmente l'uomo si sfilò lentamente da lui e gli permise di stendere nuovamente le gambe. Allungò un braccio e tirò un cordone che pendeva a fianco della testiera del letto. Poco dopo entrò nella stanza Néné, con un bacile e alcuni asciugamani. Arturo arrossì e rimase immobile.


Il ragazzo prima ripulì accuratamente il corpo dell'uomo, che scese dal letto e si rivestì, poi pulì anche il corpo di Arturo. L'uomo, rivestito, quando fu sulla porta disse: "Ti puoi rivestire e andare. Ti manderò a chiamare quando ti voglio di nuovo." ed uscì.


Arturo scese dal letto e fece per rivestirsi.


Néné gli disse: "Non ti andrebbe di incularmi? O di fartelo succhiare un po'?"


"No..." disse Arturo con voce strana, "Ne ho avuto abbastanza."




CAPITOLO 11


LA PROMESSA MANTENUTA






Dopo una settimana, durante la quale il colonnello Stefán Rubirio Alvarez Kruger fece chiamare quattro volte Arturo per fotterlo, finalmente l'uomo gli disse: "Domani mattina faccio scarcerare il tuo uomo. Io mantengo sempre le mie promesse. Ma stai attento a mantenerle anche tu, o ve ne farò pentire a tutti e due. Non credere, una volta che il tuo uomo è libero, di poterti rimangiare la parola che mi hai dato."

"Fino a quando?" chiese con voce stranita il ragazzo.


"Fino a quando ho voglia di fotterti, è chiaro. Il tuo culo mi piace. Anzi, fra due settimane tienti libero, perché verrai per tre giorni nella mia fazenda. Darò un party per il mio compleanno, e inviterò alcuni amici a cui sicuramente piacerà assaggiare anche il tuo bel culetto."


"Non era nei patti, però, che io dovessi farmi fottere anche da altri."


"Un cazzo ne vale un altro. Che sia il mio o quello di un mio amico, che cosa cambia per te? Non ti mettere a fare storie, ragazzo. Sai che non ti conviene, il coltello per il manico ce l'ho io, non dimenticartelo mai. Rivestiti e vattene, adesso."


"A che ora uscirà dal carcere, mio padre?"


L'uomo fece una risata: "Continui a chiamare padre l'uomo che te lo mette in culo? Cos'è ti piace la fantasia di farti fottere da tuo padre? Se vuoi puoi chiamare papà anche me!"


"A che ora esce, comunque?"


"In mattinata, t'ho detto. Allora, che ne dici, ti va di chiamare papà anche me?" chiese di nuovo l'uomo, sogghignando.


Arturo non rispose e, accigliato, si rivestì e uscì.


Il colonnello non gli aveva voluto dire dove fosse detenuto Alceo, perciò non poteva andarlo ad aspettare fuori dal carcere come avrebbe voluto e si rassegnò ad aspettarlo nel caffè.


Finalmente il giorno seguente, poco oltre le undici del mattino, Alceo entrò nel locale. Arturo gli corse subito incontro e i due si abbracciarono.


"Finalmente sei qui! Come stai?" gli chiese il ragazzo cercando di trattenere le lacrime di sollievo che gli premevano dietro gli occhi.


"Bene, sto bene. E tu?"


"Anche io... aspetta, dico ai ragazzi di badare loro al bar e andiamo in camera nostra." gli disse Arturo.


Appena furono soli, si abbracciarono di nuovo e si baciarono a lungo.


"Dio, quanto mi sei mancato!" gli sussurrò Arturo, emozionato, carezzandolo intimamente.


"Anche tu mi sei mancato, piccolo mio! Ma finalmente è finita, hanno trovato il vero assassino e io sono totalmente scagionato. Tutto è bene quel che finisce bene, amore!" disse l'uomo lietamente.


Arturo annuì, però disse: "Purtoppo no, non è tutto finito."


"Cioè?" gli chiese un po' stupito Alceo, mentre il suo sorriso si spegneva nel vedere l'espressione profondamente rattristata del suo ragazzo.


Arturo gli raccontò tutto sul ricatto che aveva dovuto subire e che stava subendo. Poi gli disse: "Ora che sei libero, dobbiamo andarcene, io non voglio più vedere quell'uomo! Dobbiamo lasciare questo paese per sempre!"


"Ho paura che farà sorvegliare le frontiere per non perderti, che non riusciremo a uscire facilmente dall'Uruguay. Quello probabilmente immagina che una volta che io sono libero, cercheremmo di andarcene."


"Io pensavo che potremmo parlarne con Cornelio. Lui è ricco e potente, ci ha sempre aiutato, forse ci potrà aiutare ancora. Non ci sono ancora andato, perché volevo prima parlarne con te. Ma dobbiamo trovare il modo per andarcene! Io non voglio più essere usato da quell'uomo!"


"Sì, amore, certo. Ma perché hai ceduto al suo ricatto? Forse riuscivo ugualmente a dimostrare la mia innocenza."


"E che altro potevo fare? Lui non avrebbe tirato fuori la confessione dell'assassino e in più ci avrebbe anche accusato di rapporti contro natura e avrebbe mandato in galera anche me, oltre che aggravare ulteriormente la tua posizione. L'ho fatto per te e per me... l'ho fatto per noi."


"Sì, hai ragione tu, certo. Povero amore mio..." gli disse l'uomo, stringendolo a sé e baciandolo di nuovo con tenerezza.


Stavano per andare a trovare Cornelio, quando questi arrivò al bar per congratularsi con Alceo, avendo saputo dal suo amico avvocato della sua scarcerazione. Allora i due, presolo in disparte in modo che altri non li sentissero, lo misero al corrente del problema del colonello e del suo ricatto.


Cornelio era furibondo: "Non solo vi aiuterò ad andarvene, ma voglio muovere qualche pedina influente per vedere di incastrarlo e fargli pagare la sua bassezza. Però mi ci vorrà del tempo, perciò è meglio se espatriate. Poveri ragazzi, riuscirete mai a vivere tranquilli? Pare proprio che il destino si accanisca contro di voi! Avete idea di dove andare?"


"Tornare in Argentina, visto che abbiamo la cittadinanza e che Manolo non c'è più."


"E che farete?" chiese l'uomo.


"Non ne abbiamo idea... ci cercheremo un lavoro."


"Ho un ottimo amico a Bahía Blanca. Si chiama Basílio Ruiz Molina, è un esportatore di granaglie. Sono certo che se glielo chiedo lui vi darà una mano. Io vi rilevo il caffè con tutto quello che contiene, così potete avere un po' di soldi per ricominciare."


"Sì, ma come facciamo a uscire senza problemi? Temiamo che Alvarez Kruger faccia sorvegliare le frontiere." obiettò Alceo.


"Sì, credo che lo farà. Ma voi due uscirete dall'Uruguay come merce... nascosti in una cassa. Farò una spedizione a Bahía Blanca al mio amico Basilio." disse Cornelio con un sorriso astuto.


"Ma come potremo stare per giorni chiusi in una cassa. Anche se ci portiamo dietro qualcosa da mangiare, dobbiamo anche andare di corpo."


"Non vi preoccupate, farò caricare la cassa su una nave argentina, e una volta a bordo un mio uomo vi libererà e vi darà il biglietto per due passaggi, così non sarete considerati clandestini. Non vi preoccupate, organizzerò tutto a puntino. Purtroppo, nel frattempo, tu Arturo dovrai continuare ad andare dal colonnello come se niente fosse, per non farlo sospettare. Ma cercherò di fare più in fretta che posso, ve lo prometto."


"Come possiamo ringraziarti per tutto quello che hai fatto e che fai per noi, Cornelio?" gli chiese Alceo.


"Non lo so proprio!" rispose scherzosamente l'uomo. Poi disse: "Non vi preoccupate, quando ne avrete l'occasione aiuterete qualcuno che è nel bisogno e così m'avrete reso quanto vi ho dato. Quand'ero un ragazzetto c'è stato chi m'ha aiutato senza chiedermi niente in cambio, e non sarei quello che sono, senza l'aiuto di quell'uomo a cui non ho mai potuto rendere quanto m'aveva dato. Perciò io oggi aiuto voi e voi un giorno aiuterete qualcun altro."


Cornelio fu di parola. Nove giorni più tardi li fece andare in casa sua, alcuni suoi uomini li fecero entrare, raggomitolati, in due casse imbottite che caricarono su un camion e portarono al porto. Tutti i documenti di imbarco erano pronti, comprese le carte doganali, perciò furono imbarcati senza problemi. Sulla nave, una volta al largo, furono liberati dall'uomo di Cornelio e finalmente arrivarono a Bahía Blanca.


Qui furono accolti da un uomo di Basílio Ruiz Molina, che in auto li portò da questi.


Basílio era un uomo di cinquantatré anni, dal corpo massiccio e un viso tondo dall'espressione allegra. Li accolse con gentilezza, presentò loro il suo amante, un ragazzo mulatto di trent'anni alto e snello, non bello ma con un sorriso caldo e pulito.


"Cornelio mi ha mandato un telegramma cifrato avertendomi della merce che mi aveva spedito e mi ha chiesto di prendermi cura di voi. Avete fatto un buon viaggio?"


"Ottimo, a parte il batticuore finché non ci hanno liberato dalle casse." disse Alceo.


"Nel suo messaggio non m'ha potuto spiegare molto... Vi dispiacerebbe dirmi come mai siete dovuti uscire dall'Uruguay con quello strattagemma?"


I due raccontarono a Basílio e al suo amante Armando tutta la loro storia.


"Spero che qui finalmente potrete stare tranquilli, ragazzi. Avete idea di che cosa vi piacerebbe fare, per guadagnarvi da vivere?"


"Mah, la nostra più lunga esperienza, a parte come contadini e nel rancho, è stata nel ristorante e nel caffè. Ma qualsiasi lavoro ci può andare bene."


"Che ne direste di gestire un ristorantino in Plaza Vista Alegre? So che l'amico di un mio amico si vuole ritirare e sta giusto cercando di venderlo. Che ne direste? Mi pare la soluzione migliore per voi."


"Non so se abbiamo abbastanza denaro, ma ci piacerebbe, vero, Arturo?"


"Bene, cominciamo ad andarlo a vedere, poi per il prezzo, ci si può mettere d'accordo. Cornelio mi ha chiesto di fare per voi quanto farei per lui, perciò... non vi dovete preoccupare di niente. Io devo molto a Cornelio e sono lieto di poter fare per voi quanto mi chiede di fare."


Il giorno seguente Basílio e Armando li accompagnarono a vedere il ristorante, che si chiamava "El Cochero". Alceo e Arturo lo trovarono delizioso, se ne innamorarono. Era arredato in modo semplice ma elegante, aveva trentadue posti a sedere e una cucina ben attrezzata. Era gestito dal proprietario, dal suo amante e avevano un cameriere. In tre riuscivano a gestirlo senza problemi.


Trattarono sul prezzo, dettero un anticipo e Basílio firmò come garante per il resto dei pagamenti, che avrebbero effettuato con i primi guadagni. Per alcuni giorni i vecchi proprietari li affiancarono per avviarli e spiegare loro tutto il necessario, soprattutto per gli acquisti delle provviste.


La clientela era elegante, e apprezzò la cucina di Arturo che era costituita in parte da piatti tradizionali argentini e in parte da piatti italiani. Comprarono anche un buon assortimento di vini italiani, che furono molto apprezzati dalla clientela, nonché una macchina per fare il caffè espresso all'italiana.


Il cameriere, un ragazzo cinese di ventiquattro anni di nome Feng Zhou, era un tipo simpatico, svelto e preciso, e conosceva molto bene il proprio mestiere. Anche Feng era omosessuale e il suo ragazzo, Pedro, un ragazzo di ventuno anni, lavorava come commesso in un negozio di abbigliamento non lontano da Plaza Vista Alegre. I due ragazzi vivevano assieme, a casa dei genitori di Pedro, che sapevano della loro relazione e avevano accolto in casa seza problemi l'amante del loro figlio.


Per non spendere troppo, Arturo e Alceo comprarono un materasso e lo portarono nella dispensa, creando un separé con gli scaffali e adattandosi a vivere, almeno inizialmente, nel ristorante.


Finalmente le cose iniziarono ad andare bene e gradualmente i due amanti riuscirono a finire di pagare il locale, quindi poterono anche iniziare a cercarsi un appartamento. Lo trovarono a pochi isolati dal ristorante per un prezzo ragionevole. Era un po' mal ridotto, ma lo fecero ripulire e rimettere completamente in ordine, poi lo arredarono e finalmente vi si installarono.






Vivevano da alcuni mesi nel loro appartamento, e a sera si stavano mettendo a letto, stanchi ma soddisfatti, quando qualcuno bussò alla loro porta.

"Chi può essere, a quest'ora?" chiese Alceo rivestendosi parzialmente per andare a vedere, seguito da Arturo.


Guardò dallo spioncino: era Pedro, il ragazzo di Feng. Alceo aprì.


"Hola, Pedro, che succede?" gli chiese vedendone l'espressione tesa.


"Feng non è ancora tornato a casa. Sapete dove è andato?"


"No... quando abbiamo chiuso è uscito come il solito. Non ha detto nulla... pensavamo che sarebbe venuto a casa." rispose Alceo un po' stupito.


"Ma stava bene? Era... normale?"


"Sì... sì, certo. Era tranquillo, come al solito... E ci si è salutati dicendoci come al solito: a domani mattina."


"L'ho cercato dappertutto, nei dintorni del ristorante, di casa... Sono molto preoccupato..." disse Pedro.


"Entra. Arturo e io ci rivestiamo e veniamo con te a cercarlo."


Girarono fino a notte fonda, andarono anche al posto di polizia, all'ospedale, ma non c'era traccia di Feng. Alceo e Arturo erano preoccupati, ma Pedro era in panico, sull'orlo di una crisi di disperazione.


Riaccompagnarono Pedro fino a casa sua, e sulla via trovarono il padre del ragazzo.


"Feng... è a casa." disse l'uomo, poi aggiunse, "È ferito, un gruppo di teppisti l'ha assalito, forse per derubarlo."


"È grave, papà?" chiese Pedro sbiancando.


"Non lo so, il dottor Duarte è su che lo sta visitando, medicando. Io stavo venendo a cercarti."


"Vi dispiace venire su anche voi?" chiese Pedro ai due amici.


"Come desideri."


Il medico aveva finito di medicare il cameriere. "Il ragazzo non ha ancora ripreso i sensi, ma non credo che sia grave, per quanto ho potuto vedere. Però domattina vi consiglio di portarlo in ospedale per un controllo pù accurato." disse il dottore.


Andarono al capezzale di Feng. Pedro chiese alla madre, che lo stava vegliando: "Come ha fatto a venire fino a qui?"


"Non lo so. Abbiamo sentito bussare e quando abbiamo aperto c'era Feng a terra, tutto insanguinato, privo di sensi, povero ragazzo. Papà l'ha portato dentro e mentre io cercavo di medicarlo un poco, come meglio potevo, è uscito per andare a chiamare il dottor Duarte."


Feng ne ebbe per quasi tre mesi, ma si rimise completamente. Raccontò che, uscito dal ristorante, mentre tornava a casa, un ragazzo gli aveva chiesto di aiutarlo perché sua madre era svenuta; lui l'aveva seguito in un androne, e qui era stato assalito da altri ragazzi con coltelli che l'avevano insultato dicendo che non volevano "sporchi musi gialli" fra loro... poi non ricordava più nulla. Non sapeva come fosse potuto tornare a casa.


Alceo e Arturo, tramite Basílio trovarono un altro cameriere, un ragazzo di diciotto anni di nome Esteban, e poiché gli affari andavano piuttosto bene e il ragazzo lavorava con impegno, decisero di tenerlo anche quando Feng poté riprendere il servizio.


Esteban era un orfano, seppero che presto avrebbe dovuto lasciare l'orfanotrofio per raggiunti limiti di età, perciò gli offrirono di dormire nello spazio che avevano ricavato nella dispensa per loro, e che rimisero in uso. Il ragazzo era molto contento per questa soluzione.


Uno dei primi giorni, avendo saputo da Basílio che anche ad Esteban piacevano gli uomini, Alceo gli chiese: "Hai un ragazzo, un uomo, ora?"


"No... avevo un ragazzo in orfanotrofio, ma è uscito sei mesi fa e ci si è persi di vista, perché lui è andato a lavorare a Buenos Aires."


"E... come fai, ora?" gli chiese Alceo.


Il ragazzo sorrise e mostrò la sua mano: "Con questa... che altro posso fare? Qualche volta... al porto... beh, c'è qualche marinaio che mi porta da qualche parte per una sveltina, ma non capita spesso."


"Se trovi qualcuno... ti chiedo solo di non portarlo qui, a meno che lo conosci molto bene. Capisci che non mi va di avere estranei nel ristorante, specialmente quando è chiuso."


"No, certo, ci mancherebbe! E poi, adesso che lavoro, non ho molto tempo per cercare qualcuno."


"Sei ancora molto giovane, hai tempo per trovare qualcosa di serio. Certo, se tu avessi un posto tuo, sarebbe più facile per te trovare qualcuno ed eventualmente portartelo a casa."


"Anche solo una stanzetta, costa cara e per ora preferisco mettere da parte qualche risparmio e continuare a dormire qui, se a voi non dispiace."


"No, certo, per noi non c'è nessun problema." gli disse Alceo. "Solo che, finché resti qui, sei molto meno libero."


"Come ha detto lei, signor Alceo, sono ancora giovane, ho tempo. Per ora mi va bene così. Mi piace molto lavorare qui. Voi siete due buoni padroni e Feng è molto simpatico."


Sia ad Alceo che ad Arturo piaceva molto Esteban: era un ragazzo gentile, buono, e lavorava sodo. Non stava mai con le mani in mano. Anche con i clienti ci sapeva fare, li serviva con attenzione e con cura e sempre con un bel sorriso.


Gli affari nel ristorante andavano sempre meglio, così, quando il confinante negozio di casalinghi chiuse e il proprietario mise in vendita i locali, Arturo e Alceo decisero di comprarli, unirli al ristorante, allargandolo, e risistemare i vecchi locali, ingrandendo anche la cucina.


A quel punto decisero anche di riservare una stanzetta tutta per Esteban, rendendola indipendente dal ristorante e dotandola di un ingresso nel cortile. Inoltre decisero di assumere un aiuto cuoco ed
 un altro cameriere.


Allora Esteban chiese loro: "Ho conosciuto un ragazzo... ci ho fatto già l'amore diverse volte..."


"Se vuoi, ora che la tua stanza è indipendente, ce lo puoi portare senza problemi." gli disse Arturo.


"Sì, grazie, lo farò... Ma... lui sta cercando lavoro e siccome cercate un altro cameriere, io pensavo... se potesse lavorare anche lui qui... e dividere la stanza con me... Ha un bell'aspetto, è un ragazzo a posto, e anche se non ha mai fatto il cameriere, può imparare, come ho imparato io..."


"Quanti anni ha?"


"Ventitré."


"E non ha lavoro? Lo mantiene la famiglia?" gli chiese Alceo.


"No, lui è emigrato qui dalla Spagna tre anni fa, e ora lavora come lustrascarpe all'aperto, davanti alla stazione ferroviaria... e vive in una cantina dove paga molto poco di affitto, ma è un buco, buio e umido. A Juan piacerebbe cambiare lavoro..."


"Bene, digli di venire qui domani e, se ci piace, lo assumiamo." gli disse Alceo.


"Grazie! Sì che vi piacerà, Juan... lui è anche meglio di me, vedrete!"


Arturo gli chiese: "Ma dimmi... tu sei innamorato di questo Juan?"


Esteban arrossì lievemente: "Beh... ci stiamo innamorando, perché si sta proprio bene assieme."


"Da quanto tempo lo conosci?" gli chiese Alceo.


"Da quattro mesi. Allora gli posso dire di venire qui, domani mattina?"


"Sì, certo."


Alceo e Arturo ebbero un'ottima impressione del ragazzo, perciò lo assunsero e Juan iniziò a lavorare per loro e a vivere nella stanza di Esteban. I due ragazzi erano felici e, seguendo i consigli di Alceo, presto divennero ottimi camerieri.




CAPITOLO 12


FESTA DI MATRIMONIO






Oltre al nuovo cameriere, avevano anche assunto un aiuto cuoco, Marcello, un ragazzo italiano di venticinque anni che aveva già lavorato per quattro anni come aiuto cuoco su un transatlantico.

Un giorno, mentre lavoravano in cucina, Marcello chiese ad Arturo: "Ma dimmi, quei due, Juan ed Esteban, sono ricchioni?"


"Perché?" gli chiese Arturo studiandone l'espressione.


"Mah... così... ho avuto questa impressione..." disse incerto Marcello.


"Sono buoni amici e dividono la stanza." disse in tono indifferente Arturo, continuando a osservarlo. "Perché? Uno di loro ti ha fatto forse... qualche proposta?"


"No, no no! È solo che quando credono che nessunno li vede... sembrano due piccioncini, una coppietta."


"E se anche lo fossero? A noi interessa solo che lavorino seriamente e bene, il resto non ci interessa. Sono solo affari loro."


"Sì, certo... Ma mica tutti la pensano come te e tuo padre... Spesso, quando si scopre che uno è ricchione, come minimo perde il posto di lavoro. Sulla nave era diverso, anche se si sapeva di qualcuno, si faceva finta di niente."


"Meglio così." disse Alceo. "Se per caso anche tu fossi... ricchione, come dici tu, a noi non interesserebbe per niente."


"Sulla nave... mi è capitato di... che qualcuno mi faceva delle proposte."


"Beh, sei un bel ragazzo e a volte, fra marinai, si sa che succede."


"Sì, è vero. Ma a me piacciono le ragazze."


"E come facevi, a bordo? Restavi a bocca asciutta per tutta la traversata? Per più d'un mese?" gli chiese Arturo.


"Beh... qualche volta... quando uno del personale del transatlantico o uno dei viaggiatori ci provava con me... e se era giovane e carino... mi lasciavo andare." ammise Marcello.


"Ah, beh, capisco, è logico, non è facile stare tanti mesi senza fer niente, o a sfogarsi con la mano... E com'era? Ti piaceva... lasciarti andare?"


"Devo dire che con certi... non era niente male. E non dico solo fisicamente, ma soprattutto come carattere, perché oltre a piacermi quello che si faceva, certi avevano un carattere migliore di quello di tante ragazze. Un po' come Esteban e anche Juan, hanno tutti e due un buon carattere. A me danno fastidio i ricchioni che si atteggiano a femmine. Per me, se lo faccio con un maschio, mi piace che sia maschio, così come se lo faccio con una donna, mi piace che sia femmina."


"E adesso? Con chi lo fai?" gli chiese con un sorrisetto divertito Arturo.


"Con nessuno. Almeno per ora. La padrona della pensione dove dormo ha due figli di diciassette anni, due gemelli ma diversi, uno è maschio e una è femmina, Carlos e Carla... Ecco, in un certo senso mi piacerebbe poterlo fare con tutti e due." disse ridacchiando Marcello.






Dopo poco più di un anno da che Arturo aveva fatto quel discorso in cui Marcello s'era un po' aperto con lui, questi un giorno gli disse: "Fra tre mesi mi sposo..."

"Ah, bene. Auguri!" gli disse Arturo.


"Sì, grazie. Mi sposo con Carla... la figlia della padrona della pensione."


"La gemella?" chiese Artur ricordando quella conversazione.


"Sì, proprio lei. E resto ad abitare con loro, nella pensione. Senza più pagare la stanza, si capisce."


"E... hai già fatto qualcosa con Carla?"


Marcello ridacchiò: "Sì, anche un po' più che qualcosa. Ma la madre non lo sa, logicamente, o mi caverebbe gli occhi."


Allora Arturo gli chiese, guardandolo con un sorrisetto malizioso: "E... con Carlos?"


Marcello arrossì e non rispose.


"E chi era meglio?" gli chiese sorridendo Arturo, che da quel rossore aveva avuto la risposta.


"Tutti e due..." ammise Marcello un po' imabrazzato. "Non saprei davvero chi dei due mi piace di più."


"Lo facevi di nascosto l'uno dall'altro?" chiese allora Arturo, in curiosito per quel ménage à trois.


"No, lo sanno che lo faccio con tutti e due. E quando lo faccio con uno, l'altro ci protegge in modo che la madre non si accorga di niente."


"E anche dopo sposati..." chiese allora Arturo.


"Sì, siamo d'accordo tutti e tre. Tanto più che la madre, dopo che ci siamo sposati, lascia la pensione ai figli e torna a vivere a Santa Rosa, dove ha i parenti. Così non sarà più necessario avere tante percauzioni."


"E non sono gelosi l'uno dell'altro, i due gemelli?"


"No, proprio per niente."


"Ma allora, dopo il matrimonio, ti metterai a lavorare anche tu nella pensione e ci lascerai?"


"No, per la pensione bastano loro due, e a me piace lavorare qui. Anzi, pensavo che se è possibile, per il pranzo di nozze mi piacerebbe molto prenotare il ristorante e farlo qui, se per voi va bene."


"Ne parlerò con papà, ma credo che non ci sarà nessun problema."


Così venne il giorno in cui Marcello si sposò e dopo la cerimonia in chiesa andarono tutti per il pranzo di nozze al ristorante di Alceo e Arturo, che l'avevano addobbato per l'occasione con una profusione di mazzetti di rose... due bianche e una rossa.


Marcello capì quella sottile allusione e, divertito, ne chiese conferma ad Alceo.


Questi sorrise: "Sì, hai capito giusto, volevamo celebrare così per tutti e tre... Sono belli tutti e due i tuoi... sposi. Anche se in realtà hai potuto sposare solo lei."


"Carlos m'ha fatto da testimone... in questo modo era anche lui all'altare con noi. Beh, certo, sul registro lui non figura come sposo ma soltanto come testimone."


"Comunque devo farti le nostre congratulazioni e i nostri complimenti. Sono molto carini tutti e due." gli disse Alceo. "Anzi, siete molto carini e teneri, tutti e tre."


Finito il pranzo, mentre Arturo con Alceo, e Feng con Juan ed Esteban ripulivano tutto il ristorante e mettevano in ordine, Juan disse al suo ragazzo, ma abbastanza ad alta voce sì che anche gli altri udirono: "Noi non potremo mai avere un pranzo di nozze."


Esteban rispose: "Beh, dato che non possiamo celebrare la cerimonia di nozze, non possiamo neanche fare il pranzo, no?"


"Però in fondo non è giusto. Un matrimonio, oltre al significato che due si promettono amore e sostegno reciproco, è una bella festa, una bella occorrenza, e anche il pranzo di nozze ne fa parte, è la festa con tutti i parenti e gli amici. Noi invece si deve vivere tutto di nascosto." ribatté Juan.


"Io e Pedro," disse Feng, "non si deve vivere di nascosto, almeno in casa coi suoi genitori, però neppure noi si è mai potuto celebrare la nostra unione. Capisco perfettamente cosa sente e cosa vuol dire Juan."


Allora Arturo lanciò una proposta: "Perché non facciamo una festa fra di noi, invitando gli amici che sono come noi, in cui ogni coppia si promette amore, fedeltà e sostegno reciproco davanti agli amici? E dopo si fa un bel pranzo tutti assieme?"


Feng intervenne: "Io sono sicuro che al mio Pedro farebbe piacere. Anche noi due s'era parlato, tempo fa, dicendo che era un peccato che due ragazzi che sono innamorati però non si possono sposare. A me pare una bellissima idea."


Esteban obiettò: "Sì, ma non sarebbe un vero matrimonio, non avrebbe nessun valore legale!"


"Avrebbe un valore per noi, comunque." rispose Juan. "In fondo anche il matrimonio in chiesa ha valore solo per chi ci crede, e quello in municipio ha valore solo perché la società ha deciso di dargli un valore. Cioè, voglio dire, nessuna cerimonia ha valore in sé, ma ne acquista quando una società, un gruppo, gli dà valore. A me piacerebbe farlo, Esteban, anche se solo in privato e davanti ai nostri amici."


Fu così che, gradualmente, il ristorante "El Cochero" di Plaza Vista Alegre in Bahía Blanca, divenne famoso, anche grazie alla discreta pubblicità che gli fece Basílio nell'ambiente segreto degli omosessuali grazie al passa-parola, come il posto in cui si poteva celebrare uno "sposalizio".


In quelle occasioni veniva affittato tutto il ristorante e vi si poteva entrare solo presentando un biglietto di invito, in modo di essere certi di non avere estranei fra loro. Cominciarono ad arrivare richieste, per quello che ormai era conosciuto come il "Matrimonio del Cochero", anche da Buenos Aires.


L'unica coppia che non aveva mai celebrato il "Matrimonio del Cochero" era quella di Alceo e Arturo.


Così una sera, mentre andavano a letto, Alceo chiese al suo ragazzo: "Arturo, tu avresti voglia che si facesse una festa di matrimonio anche per noi due, là nel nostro ristorante?"


"No, non ne sento affatto il bisogno. A me basta avere il tuo stesso cognome, vivere con te e avere il tuo amore. Però, se tu lo desideri, possiamo farne anche una per noi."


"No, per me è come per te, volevo solo essere sicuro che tu non lo desiderassi e magari non mi dicessi niente."


"Ci siamo sempre detti tutto, no? Comunque, grazie per averci pensato. No, per come la sento io, noi due celebriamo il nostro matrimonio ogni volta che facciamo l'amore. Ci pensi, sono ormai quasi dieci anni che viviamo assieme!"


"Sì, e questi sono stati gli anni più belli di tutta la mia vita, amore!" gli disse Alceo con un caldo sorriso.


"E ne avremo ancora tanti, te lo giuro!" gli disse Arturo, abbracciandolo stretto e baciandolo.


"Quante ne abbiamo passate, tu e io, assieme!" gli disse Alceo carezzandolo per tutto il corpo nudo. "Speriamo di poter vivere tranquilli in futuro, come in questi ultimi tempi."


"Finché staremo assieme, le supereremo tutte. E tutto sommato siamo stati fortunati: ogni volta che abbiamo avuto problemi abbiamo anche trovato buoni amici pronti ad aiutarci."


"Sì, è vero. Comunque la più grossa fortuna è stata incontrarci. Ci pensi, Arturo, veniamo tutti e due praticamente dallo stesso paese, siamo emigrati tutti e due, sia pure in anni diversi, e ci si è incontrati quasi dall'altra parte del mondo."


"Ti manca l'Italia?"


"No... ormai ho tutto qui... e specialmente te. E poi non mi piace quello che sta succedendo in Italia, quel Mussolini e i suoi seguaci, anche se non pochi degli emigrati italiani sembrano invece ammirarlo, apprezzarlo, perché dicono che vuole fare grande il nome del nostro paese."


"Comunque noi ormai siamo cittadini argentini. Per noi non è come per altri immigrati che hanno ancora le loro radici in Italia, o nei loro paesi d'origine, e che sperano sempre di poter tornare a casa quando hanno fatto soldi. Casa nostra è ormai qui." disse Arturo.


Alceo lo tirò a sé e il ragazzo gli sorrise teneramente. Si baciarono. Arturo lo tirò sopra di sé e gli cinse la vita con le gambe, in modo di sfregare il suo culetto contro la gloriosa erezione del suo uomo.


"Mi vuoi?" gli chiese il ragazzo con un sorriso allettante.


"Sì, certo... e tu mi vuoi?"


"Dopo. Adesso prendi me!"


"Ma quanto mi vuoi?"


"Tanto, tantissimo... Solo quando sei in me o io in te mi sento completo. Dai, prendimi."


Alceo ripiegò le gambe allargando le ginocchia a cingere il sedere del suo amato e scivolò sulle lenzuola fino a far affacciare il suo membro duro e fremente sul foro del ragazzo.


"Dai!" lo invocò Arturo con un sorriso invitante, gli occhi brillanti di desiderio, dimenando lievemente il bacino.


Alceo fece passare le braccia di fianco al ragazzo in modo di posargli le mani sulle spalle e lo tirò a sé, mentre sospingeva in avanti il corpo. Sentì il foro del ragazzo dilatarsi gradualmente, alla sua virile e tenera spinta, per accoglierlo. Mentre iniziava a scivolargli lentamente dentro, il volto di Arturo si colorò di un'intensa beatitudine.


"Dio, quanto sei bello!" mormorò Alceo, continuando a spingersi in lui.


"Anche tu diventi più bello, quando ci uniamo... e mi piace tanto sentirti in me."


"Ti amo!"


"Anche io, Alceo, ti amo!"


Quando gli fu completamente dentro, l'uomo si chinò sul suo ragazzo e lo baciò profondamente in bocca. Arturo emise un basso e lungo mugolio di piacere e gli si agitò lievemente sotto, cingendogli la schiena con le braccia e attirandolo contro si sé.


Quando le loro labbra si staccarono, il ragazzo gli disse, con voce calda e piena di desiderio: "Dai..."


Alceo iniziò allora a muoverglisi dentro con calmi e lunghi movimenti di va e vieni, ma con crescente passione.


"Oh, amore... quanto sono felice!" mormorò il ragazzo.


L'uomo annuì, non solo per dirgli che vedeva e sentiva quanto il suo ragazzo fosse felice, ma anche per comunicargli quanto lo fosse anche lui. Mentre lo prendeva, pregustava anche il momento in sui sarebbe stato il suo amato a prendere lui. Non avrebbe saputo dire che cosa gli desse più piacere, se prendere o essere preso. O meglio, come a volte si diceva ripensando alle loro appassionate feste d'amore, donarsi o accettare il dono del suo amato.


Immergersi in lui era al tempo stesso donarglisi e prenderlo, e farsi penetrare da Arturo era contemporaneamente accoglierlo e farlo suo!


Questa, sia Alceo che Arturo ne erano profondamente coscienti, era la differenza fra un qualsiasi atto sessuale fatto solamente per piacere oppure lo stesso atto fatto per amore. Questo sanno tutti coloro che veramente si amano: prendere e donare diventano la stessa cosa.
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